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La caduta di Tremonti rappresenta l’i-
nizio della fine del progetto berlu-

sconiano ma segna anche per il cen-
trosinistra il momento di accelerare i
tempi per la definizione di un pro-
gramma chiaro e convincente, per in-
dicare il progetto strategico verso il
quale orientare le energie collettive e
per scrivere l’agenda del futuro gover-
no. Gli elettori guardano con disin-
canto e crescente disinteresse alle di-
scussioni sui “contenitori” e sulla lea-
dership e domandano invece alla poli-
tica risposte credibili per affrontare i
problemi della loro vita presente e fu-
tura: il reddito, i servizi pubblici, la si-
curezza, il lavoro, la formazione, la va-
lorizzazione del merito individuale, la
modernizzazione del sistema produt-
tivo. Insomma una bussola affidabile
per orientarsi in una realtà in rapido e
profondo mutamento.

Ebbene, come sottolineava dome-
nica scorsa Giavazzi sul Corriere della
sera, le dimissioni di Tremonti hanno
coinciso nel governo e nella maggio-
ranza, con la vittoria di An, vale a dire
dell’ala più statalista, neocorporativa e
conservatrice della coalizione di cen-
trodestra. Dunque, la legittima soddi-
sfazione del centrosinistra che ha visto
nelle dimissioni di Tremonti la con-
ferma della inconciliabilità – tante vol-
te denunciata e alla fine divenuta di-
rompente – delle diverse linee di poli-
tica economica presenti nella Casa del-
le libertà, deve però accompagnarsi al-
la constatazione che, insieme a Tre-
monti, sono state di fatto espulse al-
cune idee di modernizzazione del no-
stro sistema economico che, se pure in
mezzo a continue sbandate tra liberi-
smo e neocolbertismo, talvolta con in-
tollerabile spregiudicatezza o con mal-
destra incompetenza, talaltra con inac-
cettabile ideologia leghista e rozzezza
istituzionale l’ex ministro aveva co-
munque interpretato: dall’idea di uno
sviluppo non centrato esclusivamente
sulla spesa pubblica, a quella di im-
prese pubbliche capaci di stare sul
mercato e non assistite da sussidi pub-
blici, dall’esigenza di costruire un si-
stema di ricerca non soffocato dalle cor-
porazioni baronali ma capace di rico-
noscere e valorizzare i talenti, all’o-
biettivo di realizzare un mercato fi-
nanziario e istituzioni bancarie regolati
secondo principi di responsabilità e di
trasparenza. 

Sappiamo com’è andata a finire:
nessuna di queste idee, spesso enun-
ciate con verbosa arroganza, si è tra-
sformata in compiuta iniziativa di go-
verno, condivisa e sostenuta da gover-
no e maggioranza, articolata in termini
tecnicamente solidi. In compenso la fi-
nanza pubblica ha prodotto i peggiori ri-
sultati dell’ultimo decennio: come con-
fermano gli ultimi dati Istat il 2003 è sta-
to insieme l’anno con la più alta pres-
sione fiscale e con il più basso avanzo
primario; la spesa corrente va fuori con-
trollo mentre la spesa per investimenti
rimane al palo. Tremontismo e berlu-
sconismo hanno dunque in questi an-
ni in qualche misura evitato al centro-
sinistra di doversi confrontare davvero
sui problemi della crescita e della mo-
dernizzazione del paese. Anche se l’in-
terim di Berlusconi all’Economia serve
a tentare di prolungare la finzione del
“patto con gli italiani” in realtà si tratta
probabilmente solo di una lunga agonia:
saranno sempre di più l’anima conser-
vatrice e statalista della coalizione a det-
tare la linea di politica economica del go-
verno. SEGUE A PAGINA 9

Il centrosinistra
e la cacciata
di Tremonti

��

È veramente “tremontato” il

sogno europeo di Buttiglione.

Pensava che la cacciata del mi-

nistro e l’arrivo di Monti a Ro-

ma fosse il tassello mancante.

Non aveva fatto i conti con l’ef-

fetto boomerang. Solo chi taglia

le tasse ha diritto a un posto al

sole in Italia. Povero Rocco.

Non sarà commissario e forse,

grazie ai suoi, non sarà più

neanche ministro.

Boomerang
R O B I N
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5 INTERVISTA CON SAVINO PEZZOTTA

Si litiga ma si tratta. Fini costretto ad
inseguire Follini, che precipita verso
l’appoggio esterno a Berlusconi. Forse.  

«Stanno decidendo i tagli senza dire niente a
nessuno». Il segretario generale della Cisl parla dei
rapporti con il governo, ma anche dell’opposizione
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Tutti coloro, e io tra questi, che hanno
duramente criticato la legge Gaspar-

ri sul riordino (a casa Berlusconi) del si-
stema delle comunicazioni dovrebbero
ammettere che alla fine non è poi male.
Anzi, che tutto sommato rappresenta
un esempio di efficienza legislativa e di
inusuale velocità nella sua applicazione
pratica. Mai legge, a dispetto dello scon-
tro istituzionale che ne ha preceduto il va-
ro, è entrata in vigore così rapidamente
e ha prodotto effetti così vasti e duraturi.
E mai la volontà del legislatore è stata co-
sì prontamente accolta dal mercato. Una
straordinaria sintonia. Per usare una ce-
lebre espressione di Umberto Bossi un

“idem sentire” incredibilmente armoni-
co. Come se gli attori del mercato della
comunicazione, del sistema televisivo, l’a-
vessero studiata in anticipo quella legge.
Con una tale attenzione che potrebbe far
sorgere il dubbio, sicuramente infonda-
to, che qualcuno se la sia scritta diretta-
mente. In casa. Malignità degli outsider. 

Ma non c’è dubbio che la Gasparri
rappresenti una best practice. In pochi
mesi Mediaset si è mossa sul mercato
del digitale terrestre acquistando i diritti
criptati per le dirette casalinghe di Ju-
ventus, Milan e Inter, che verranno of-
ferte grazie a una carta prepagata a due
euro l’una.

«Questo è il mercato, bellezza»,
avrebbero esclamato i difensori mini-
steriali della legge a lungo osteggiata da
Carlo Azeglio Ciampi. SEGUE A PAGINA 8

La legge fatta in casa
Il mercato capisce (troppo) velocemente la Gasparri

La crisi del centrodestra galoppa. «Pensavamo di avere
due anni per lavorare al progetto per l’Italia del 2006.

Forse avremo solo sei mesi...». Così Francesco Rutelli spie-
ga l’accelerazione impressa dall’Assemblea federale della
Margherita al dibattito interno del centrosinistra. Non una
reazione difensiva e neanche il tentativo di recuperare sui
voti persi alle amministrative verso i Ds: «Non facciamo
mosse elettoralistiche o differenziazioni tattiche. Anche se
perdessimo un punto o due permettendo però all’Ulivo di
vincere governando bene, sarebbe una linea giusta».

In sostanza, la Margherita intensificherà la propria “of-

fensiva positiva” nella Federazione e nell’Ulivo, senza più
permettere a nessuno di stemperare le sue iniziative più
innovative e riformiste. Per rimediare ai limiti attuali del-
la coalizione: «Ma sì, siamo vecchi su molte cose: sul wel-
fare, sulla formazione, sulle professioni, sulla giustizia».

Nessun ripensamento sulla Federazione («È una co-
sa seria, va fatta bene. Le cederemo sovranità sulla politi-
ca estera»), e intanto appello alle tre cariche istituzionali:
«Riconducano Berlusconi nella correttezza istituzionale.
Non credo che Ciampi gli abbia dato l’interim nelle for-
me nelle quali lui se n’è impadronito». A PAGINA 7

Quante testate nucleari ci sono in Israele? Per scoprirlo il direttore dell'Agenzia internazionale per

l’energia atomica (Aiea) Mohamed ElBaradei, è giunto ieri nel paese. Chiederà ai vertici dello stato ebraico almeno una con-

ferma dell’esistenza di un arsenale nucleare israeliano di 200 o 300 testate, già noto alla comunità internazionale. (Reuters)

PROVE DI DIALOGO SULLE ARMI DI DISTRUZIONE DI MASSA

John e John,
missione
possibile

La scelta di John Edwards come
candidato democratico alla vice-

presidenza è una buona e bella no-
tizia. Il personaggio aveva tutte le
carte per essere lui il candidato al-
la presidenza, ed era arrivato vici-
no al traguardo. Il carattere, la bio-
grafia, la storia politica, l’aspetto
ne facevano un candidato credibi-
le. E diversissimo da Kerry. Per mol-
ti aspetti alternativo. Adesso, come
vice designato, diventa comple-
mentare rispetto al numero uno: è
un ticket che unisce l’esperienza e
la stoffa del politico professionista
con la freschezza e l’immediatezza
comunicativa del collega più gio-
vane. La competenza del senatore
cosmopolita ed esperto di questio-
ni internazionali con la capacità
d’interpretare e dare parole ai sogni
e ai bisogni di giovani, donne, mi-
noranze. Il nordestino colto e ari-
stocratico e l’uomo del sud popola-
re e rurale.

È vero, il numero due del ticket
non ha lo stesso peso e la stessa re-
sponsabilità del candidato presi-
denziale. Alla Casa bianca Edwards
conterà quel tanto che gli concederà
Kerry. Poco, in ogni caso. Quella po-
stazione gli servirà soprattutto per
prepararsi tra quattro anni, più pro-
babilmente tra otto, alla successio-
ne.

Eppure, l’annuncio di ieri ha un
grande valore politico, che va al di
là delle conseguenze di ordine pra-
tico. Innanzitutto, designando
Edwards – la sua prima importan-
te scelta “presidenziale” – Kerry di-
mostra di essere un politico di raz-
za. Facendosi affiancare da un part-
ner assai diverso da lui – e con il
quale, pare, non ha grande feeling
– ha saputo anteporre l’interesse
politico a quello personale. È anche
una dimostrazione di unità del Par-
tito democratico, di convergenza
delle sue tante anime, di cui Kerry
e Edwards sono i campioni oggi
più rappresentativi, il primo del
vecchio liberalism nordestino, il se-
condo del mix d’innovazione new
democrat e di populismo. Alla Con-
vention di Boston, intorno ai due
John, sarà ancora più forte il senso
della ritrovata unità, dopo gli anni
delle divisioni e e dei risentimenti.

Ieri, per la prima volta, la ri-
conquista democratica della Casa
bianca è apparsa una missione pos-
sibile. A portata di mano.
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Milioni di persone, nell’Africa sub-
sahariana, sono minacciate dal-

le epidemie e dalle carestie. Secondo il
rapporto presentato ieri dalla Fao, l’or-
ganizzazione alimentare delle Nazio-
ni unite, sono almeno 23 i paesi del-
l’Africa che si trovano a dover fronteg-
giare l’emergenza alimentare. In Su-
dan, ad esempio, a causa della crisi
umanitaria del Darfur, oltre un milio-
ne di persone sono state costrette ad ab-

bandonare le loro case e, nonostante le
piogge siano state più abbondanti ri-
spetto agli altri anni, la produzione
dei cereali è calata notevolmente. Ma
a minacciare gli abitanti dell’Africa sub-
sahariana, purtroppo, non è solo il pro-
blema dell’alimentazione: le epidemie,
in particolare quella dell’Aids, stanno
falcidiando interi villaggi. Nel mondo
– come sottolinea ancora la Fao – so-
no almeno 35 milioni le persone con-

tagiate dal virus dell’Hiv. E anche se in
Africa il tasso di crescita delle persone
infette si è sostanzialmente stabilizza-
to, gli esperti della Fao invitano a non
farsi illusioni. L’organizzazione ali-
mentare dell’Onu ha chiesto quindi più
fondi per combattere una malattia che
finora ha provocato oltre 20 milioni di
morti: da qui al 2005, oltre 12 miliardi
di dollari dovranno essere stanziati per
contrastare la diffusione dell’Aids.

L’allarme della Fao:«Emergenza alimentare
in almeno 23 paesi dell’Africa sub-sahariana»

Intervista a “Europa”: «Non cambia la linea ma non staremo zitti»

«Non abbiamo ancora vinto,
dobbiamo innovare molto».
Rutelli spiega la Margherita

LA CRISI NEL GOVERNO

LEOPOLDO

ELIA

L’interim lungo al ministero del-
l’economia prospettato senza re-

ticenze dal presidente del consiglio è
senza precedenti sia nella cosiddetta
prima che nella cosiddetta seconda re-
pubblica. Infatti ci sono due diffe-
renze rilevantissime: innanzitutto
l’interim è applicato ad un ministero
creato ex novo dalle norme che nella
XIII legislatura hanno ristrutturato i
ministeri riducendone il numero (al-
lora dodici) e riunificando i ministe-
ri del tesoro, del bilancio e delle fi-
nanze, secondo il modulo comune ai
governi dell’Unione europea.

In più (ed è la seconda peculia-
rità) le competenze del ministero
dell’economia sono state dilatate do-
po con deleghe che attengono al Sud
e ai cofinanziamenti dei fondi strut-
turali dell’Unione europea: per non
parlare del controllo delle vecchie
partecipazioni statali (Eni ed Enel) e
senza dire dello scandalo Rai già
messo in evidenza dalle critiche le-
vatesi ieri contro Berlusconi. Ora
proprio in questo caso l’accresci-
mento quantitativo delle competen-
ze dà luogo ad una differenza di qua-
lità con la situazione precedente:
l’interim in un complesso di poteri
così vasto riesce squilibrante nella
stessa struttura dell’assetto governa-
tivo e dell’organo collegiale consi-
glio dei ministri. Il premier inglese,
che pure è il primo Lord della teso-
reria britannica, non si sognerebbe
di assumere anche l’ufficio di can-
celliere dello Scacchiere per un pe-
riodo così lungo ed impegnativo
(Dpef e finanziaria): e non solo per
ragioni funzionali, vista la pesan-
tezza dei compiti che comportano i
due uffici.

È poi innegabile che questo inte-
rim di peso massimo esalta le irrisolte
situazioni di conflitto di interessi del
premier, ponendo in evidenza l’asso-
luta inadeguatezza della legge Fratti-
ni, che comunque è contraddetta an-
cora prima di essere stata approvata
in via definitiva dalle Camere!

È vero che Berlusconi, in quanto
presidente del consiglio, poteva indi-
rettamente influire già prima su mol-
te scelte di politica economica: co-
munque, per alcune nomine molto
importanti nei vertici delle società
controllate dallo Stato, era stata deci-
siva la scelta di Tremonti.

SEGUE A PAGINA 7

Cresce
l’anomalia

italiana
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Almeno 13 persone sono morte e 25 sono
rimaste ferite a causa dell’esplosione di
un’autobomba nei pressi della città di Baquba,
in Iraq. A renderlo noto è stata l’emittente
televisiva americana Cnn. Secondo la televisione
araba al Jazeera, obiettivo dell’attacco sarebbero
stati i partecipanti al funerale del fratello del
capo del governo di Chalis.

Autobomba a nord di Baquba

Tony Blair difende la decisione degli Stati
Uniti di non concedere l’estradizione ai quattro
britannici detenuti a Guantanamo. «Non credo
che gli Stati Uniti siano irragionevoli nel dire
che dobbiamo assicurare che vi sia la sicurezza
necessaria per queste persone – ha detto – io
stesso non sono soddisfatto con il sistema che
abbiamo in vigore ma ci stiamo lavorando».

Blair difende la linea di Bush 

Preoccupazione per le condizioni di salute
del presidente austriaco, Thomas Klestil. Dal
bollettino medico del settantunenne capo dello
stato si legge che «le condizioni generali del
paziente si stanno aggravando e c’è il rischio di
un blocco generale degli organi». Oggi Klestil
avrebbe dovuto lasciare la Hofburg al
successore Heinz Fisher.

Austria, Klestil in fin di vita

Pasqualina Napoletano è stata eletta
vicepresidente del gruppo socialista a
Straburgo con un altissimo numero di
preferenze. Ne dà notizia Nicola Zingaretti,
presidente della delegazione italiana del gruppo
Pse. Josep Borrell è invece stato indicato dal
gruppo del Pse come candidato alla carica di
presidente del parlamento europeo.

Pse, Napoletano vicepresidente

Da Pittsburgh
la corsa verso
Washington

Un enorme striscione con la scrit-
ta Kerry-Edwards, a stronger Ame-

rica campeggiava ieri sul palco di Pitt-
sburgh. E proprio da lì, di fronte a mi-
gliaia di fan, John Kerry ha annunciato
ufficialmente che John Edwards, l’ex
avvocato delle grandi battaglie legali
contro le corporation americane, sarà
il candidato alla vicepresidenza. Il se-
natore del Massachusetts ha presen-
tato il suo ex avversario e ha così mo-
tivato la sua scelta: «È un uomo che
comprende e difende i valori dell’A-
merica, che ha dimostrato coraggio e
convizione come campione della clas-
se media americana e di coloro che lot-
tano per arrivarci». 

Nel suo discorso, Kerry non si è li-
mitato a elogiare Edwards, ma ha ri-
lanciato i grandi temi della campagna
elettorale appropriandosi delle mi-
gliori intuizioni del senatore del North
Carolina. Ha promesso che il suo team
lavorerà per restaurare e ricostruire le
alleanze che rendono l’America più
forte. Si è impegnato a guidare la na-
zione in una nuova direzione. Ed è sta-
to accolto da uno scroscio di applausi
quando ha toccato il tema della salu-
te. Con tono deciso e indignato, Kerry
ha ricordato che gli Stati Uniti sono l’u-
nico paese industrializzato, oltre che
il più ricco, a non aver capito che la sa-
lute «non è un privilegio, ma un diritto
per tutti gli americani». 

Tra le ovazioni che hanno scandi-
to il discorso di Kerry, quella più for-
te è arrivata quando il senatore del
Massachusetts ha parlato di Iraq e ha
precisato: «Né io, né Edwards avrem-
mo mandato i nostri giovani soldati in
guerra, senza prima aver detto agli
americani la vertità». Come a dire, è
vero che abbiamo votato per il finan-
ziamento della guerra in Iraq, ma so-
lo perché la Casa Bianca ha mentito
sulle armi di distruzione di massa. 

Così, con una decisione raggiun-
ta dopo mesi di silenzio e di segretezza
assoluta, Kerry ha scelto di arruolare
l’uomo che più di altri incarna la midd-
le class americana. E, a pochi giorni
dalla convention di luglio, l’elettorato
americano può contare su un tandem
molto promettente, nel quale l’espe-
rienza di Kerry ben si accompagna al
carisma di Edwards. Ieri mattina, il se-
natore del Massachussetts ha chia-
mato Edwards per una conferma, ma
l’accordo tra i due era stato raggiunto
già la settimana scorsa. Secondo fon-
ti democratiche, giovedì scorso
Edwards aveva interrotto le vacanze,
che stava trascorrendo con la famiglia
a Disneyworld, e si era recato a Wa-
shington per un incontro riservato
con Kerry senza dire nulla ai membri
dello staff. 

Alcuni esponenti del Partito de-
mocratico ritengono che la candida-
tura di Edwards alla vicepresidenza
permetterrà a Kerry di conquistare l’e-
lettorato del Sud e della classe media.
I repubblicani hanno già iniziato ad at-
taccare l’ex avvocato del Sud e lo ac-
cusano di non aver abbastanza espe-
rienza nella politica internazionale e
di non aver prestato il servizio milita-
re. Le mancanze di Edwards sono
però compensate da Kerry, veterano
del Vietnam, rappresentante del mon-
do Wasp, nato e cresciuto nell’am-
biente della diplomazia. 

Sulla carta e nel contesto interna-
zionale attuale, la coppia Kerry-
Edwards rappresenta una reale mi-
naccia per Bush e Cheney. E, nono-
stante le ostentazioni di sicurezza,
George Bush, che proprio ieri festeg-
giava il compleanno, dovrà trovare
una nuova strategia per convincere gli
americani a riconfermarlo. Di fronte
al quotidiano stillicidio dei soldati in
Iraq, alla ripresa dell’economia anco-
ra troppo lenta e all’avanzata della
nuova coppia Kerry-Edwards, l’attua-
le inquilino della Casa Bianca difficil-
mente riuscirà a fare sonni tranquil-
li. Almeno fino a novembre.

(myu terranera)

«Una buona dose di carisma per Kerry».
Il duo John-John visto da Larry Sabato

Un portatore sano di «fattore estrogeno». L’uo-
mo che può donare a John Kerry quel tanto

di carisma, di capacità oratoria, di fascino per cui
il candidato democratico, accusato di essere aloof
– distaccato, con la puzza sotto il naso – di certo
non brilla. John & John, un dream ticket dalle sug-
gestioni kennediane in cui Kerry mette le inizia-
li, la formazione di liberale del Massachusetts e
l’appoggio del clan più potente d’America, e
Edwards l’irresistibile sorriso. 

Non che il cinquantunenne con il volto da
(bravo) ragazzo porti solo questo in dote, anzi.
Kerry l’ha scelto perché sa parlare alla middle class,
e infatti, nei comizi da candidato alla nomination
democratica, andava ripetendo che la chiave del-
la vittoria è guardare le cose attraverso lo sguar-
do dell’americano medio. Uno sguardo che non
gli appartiene più, dal momento che è tra i sei av-
vocati più ricchi d’America, ma che gli è appar-
tenuto eccome: Edwards rappresenta perfetta-
mente il mito americano del self made man. 

Nato nel 1953 nella Carolina del Sud, è poi cre-
sciuto a Robbins, un paese della Carolina del Nord
dove suo padre si era trasferito per lavorare in una
fabbrica tessile. All’ombra di quella stessa fabbrica,
per sottolineare le sue radici e il suo percorso, il
senatore annunciò la sua candidatura come sfi-

dante di Bush, promettendo che non avrebbe mai
dimenticato «i valori che ho imparato crescendo
a Robbins». Ossia, come riporta la biografia del
suo sito ufficiale, quelli dell’impegno e della per-
severanza. John è stato il primo della sua fami-
glia ad andare al college, che si è pagato lavoran-
do di notte, e non gli sfugge il senso della paro-
la sacrificio. La sua vita è un misto di ecceziona-
lità e di normalità estrema, di gioie e dolori – an-
che grandi – come tutte le persone “normali”. Ha
sposato Elizabeth, l’amore di sempre conosciu-
to all’università e ha avuto quattro figli, due ra-
gazze e due ragazzi. Il maggiore, Wade, è morto
adolescente nel ‘96 in seguito a un incidente d’au-
to. 

Edwards conosce, perché in qualche modo è
stato parte di entrambe, le “due Americhe” di cui
parla in tutti i suoi comizi, una per i ricchi, l’al-
tra per tutti gli altri. E vorrebbe conciliarle, smus-
sandone gli estremi. La sua idea degli Stati Uni-
ti è un’idea “inclusive”, di un paese in cui non ci
siano emarginati e a tutti sia data una possibilità
di successo. La stessa che lui ha avuto e che si è
saputo brillantemente giocare.

Dopo la scuola di legge ha concentrato la sua
carriera sulla difesa dei bambini e delle famiglie
danneggiati dalla negligenza di terzi, ed è di-

vantato così bravo da vincere richieste enormi di
risarcimento danni nei confronti di ospedali e cor-
porations. Il primo verdetto multimilionario risale
al 1984, l’anno successivo ottiene un risarci-
mento di 6,5 milioni di dollari per una bimba di
sei anni che aveva subito danni al cervello al Pitt
memorial hospital. Nel 1990 è il più giovane
membro a essere ammesso nell’Inner circle of ad-
vocates, gruppo che riunisce i migliori 100 av-
vocati Usa e a cui si può accedere solo su invito
dei membri anziani.

Eletto al senato per la prima volta nel 1998,
ha concentrato la sua attenzione e il suo impe-
gno sui temi domestici: la sanità, la scuola, l’am-
biente, i diritti civili. Tutte competenze che com-
pletano alla perfezione quelle di Kerry, più ferrato
sulle cose di politica estera. E così, dopo mesi di
chiacchiericcio e incertezza, smentendo chi diceva
che uno come lui può rappresentare il futuro del
partito democratico, ma non ha l’esperienza per
incaricarsi del suo presente, Edwards ha incas-
sato la nomina a running mate di Kerry.

Nella scelta ha pesato molto la sua prove-
nienza, il team del candidato democratico spera
infatti che con un vicepresidente “sudista” si
possano strappare a Bush – in stati cruciali del
sud come l’Arizona, la Louisiana, la Carolina del

Sud e l’Ohio – i voti degli elettori moderati, che
considerano Kerry, il “ricco liberale bostoniano”,
alla stregua di un extraterrestre. 

E poi, dicevamo, il fattore estrogeno. Non va
liquidato con una battuta, il suo appeal nei con-
fronti del sesso femminile. Furono le elettrici ad
aprirgli la via al senato nel 1998, con una diffe-
renza percentuale di preferenze tra donne e uo-
mini di ben 18 punti. Il gender gap che viene fuo-
ri dalle urne è un fenomeno che influenzerà pe-
santemente le campagne elettorali del futuro. Già
a novembre, il fascino di Edwards potrebbe ri-
velarsi vincente per guadagnare il voto di quei 22
milioni di donne single – ribattezzate le “sex and
the city voters” – che avrebbero cambiato l’esito del-
le presidenziali del 2000 se solo si fossero pre-
sentate ai seggi. I sondaggi dimostrano che i to-
ni caldi, il linguaggio diretto e semplice – a trat-
ti populista o “evangelico”, come l’ha definito
qualcuno – di Edwards fanno breccia nelle don-
ne sole e in quelle con un grado di istruzione me-
dio-bassa, proprio le “categorie” che Kerry ha più
difficoltà a conquistare.

Regalando alla corsa alla Casa Bianca una cer-
ta patina di sogno, il bel John “rischia” di rivelarsi
la carta vincente per mandare a casa Bush il texa-
no. (marilisa palumbo)

Il kennediano del sud che sa parlare all’elettorato femminile.
Il “fattore estrogeno” mette le ali al tandem democratico

ENRICO BONA

NEW YORK

Già lo chiamano il ticket “John-John”, ma il
nome è una delle poche cose che Kerry e

Edwards hanno in comune. Il senatore del Mas-
sachusetts è un politico con anni di esperienza,
benestante di famiglia, con un’educazione con-
quistata a Yale. Ma troppo snob per entrare in sin-
tonia con la media degli americani. Edwards, al
contrario, proviene da una famiglia della picco-
la borghesia ed è in senato da appena sei anni.
Al contrario di Kerry, però, non ha bisogno che
i suoi consulenti gli ricordino di sorridere.

La sua campagna nelle primarie democrati-
che l’ha fatto conoscere come un oratore di ta-
lento. I suoi discorsi su un’America divisa tra po-
vertà e ricchezza conquistano le platee e il suo
charme da gentiluomo del Sud compensa la
sua scarsa esperienza. L’abbinamento tra la sua
carica ottimista e la competenza di Kerry, pen-
sano i democratici, potrebbe essere la carta vin-
cente per strappare la Casa Bianca alla coppia Bu-

sh-Cheney. «E’ un’iniezione di carisma di cui la
campagna di Kerry aveva bisogno», spiega Larry
J. Sabato, direttore del Center of Politics dell’U-
niversity of Virginia, «il politologo preferito d’A-
merica». come lo definisce la Fox News. «Kerry
ha diverse qualità, ma certo non riesce a sem-
brare simpatico. Edwards gli porta in dote quel-
la stessa capacità di comunicare di Bill Clinton,
una qualità preziosa in un’elezione combattuta
come questa», sostiene l’esperto. 

La nomina del senatore della Carolina del
Nord non ha destato troppa sorpresa, dal mo-
mento che il suo nome era tra i più gettonati per
la vice presidenza. Oltre al suo, i media statuni-
tensi avevano parlato anche del senatore del
Missouri, Dick Gephardt, e del governatore del-
l’Iowa, Tom Vilsack. Quest’ultimo ha accettato
sportivamente di non essere stato preso a bor-
do: «E’ un momento della massima importan-
za per il partito, qualunque scelta Kerry abbia de-
ciso di fare ha il mio appoggio», ha detto ieri in
un’intervista con la Cnn.

Vilsack sarebbe stato come «un hot dog get-
tato in una vasca di squali», per dirla con Roger

Ailes, uno dei principali attori delle vittorie re-
pubblicane degli ultimi vent’anni e consulente
per la comunicazione della campagna elettora-
le di Bush padre, nel 1988. Un nome sconosciuto
ai più, che sarebbe stato bruciato dalla campa-
gna di disinformazione della squadra avversa. Il
processo di selezione è avvenuto invece in gran
segreto. Le indiscrezioni dei media si sono sus-
seguite fino a poche ore prima della nomina uf-
ficiale, tanto che il tabloid New York Post ha do-
vuto scusarsi con i lettori per aver scritto che la
scelta era caduta su Gephardt. 

Ma se il carisma di Edwards potrà aiutare
Kerry, Sabato teme che la sua inesperienza pos-
sa diventare un ostacolo sulla via delle presi-
denziali. «Non ha alcuna esperienza in politica
estera, né nella difesa nazionale – spiega – il con-
trasto con Dick Cheney salta subito agli occhi e
i repubblicani lo metteranno in rilievo». Sabato
è però convinto che, al momento, Edwards pos-
sa aiutare Kerry più di quanto Cheney non stia
aiutando Bush.

Tra tutti i membri dell’amministrazione, in-
fatti, Cheney è stato il più criticato, sia per aver
consigliato di invadere l’Iraq, sia per aver sem-
pre sostenuto che Saddam Hussein disponesse
di armi di distruzione di massa. Un’affermazio-
ne rivelatasi poi infondata. «La sua presenza a
fianco del presidente rischia di danneggiarlo, ma
ormai i giochi sono fatti ed è certo che Bush non
può permettersi di sostituirlo, se non vuole che
la sua base più conservatrice gli si rivolti contro». 

Sabato prevede che il gradimento del ticket
John-John continuerà a salire nei sondaggi, fin
dopo la convention democratica di fine luglio.
«Kerry potrà guadagnare tra i 10 e i 15 punti per-
centuali di vantaggio su Bush». Ma l’esperto av-
verte che il beneficio sarà solo temporaneo. «I
repubblicani recupereranno terreno con la loro
convention e l’effetto Edwards sarà pressoché an-
nullato verso la metà di settembre».

Intanto, però, la campagna elettorale del pre-
sidente Bush ha già iniziato a trasmettere un nuo-
vo spot pubblicitario che teneva nel cassetto.
Edwards – sostiene lo spot – sarebbe una seconda
scelta, dopo il rifiuto del senatore repubblicano
John McCain. «Nessuno può negare che Kerry
abbia tentato di formare un ticket bipartisan con
McCain e, se ci fosse riuscito, sono convinto che
avrebbe le elezioni in tasca», spiega Sabato.

Lo spot potrebbe tuttavia non ottenere i ri-
sultati sperati da Bush: in primo luogo perché
molti americani avranno già dimenticato le vo-
ci su un possibile ticket bipartisan; in secondo
luogo perché Kerry non ha nascosto di volersi ap-
pellare a tutto l’arco politico per cambiare dire-
zione al paese, non solo al fronte democratico.
McCain infine, non è un segreto, non nutre gran-
de simpatia per il presidente Bush e lo ha aspra-
mente criticato su molte questioni, a comincia-
re dalla gestione della guerra in Iraq. In ultima
analisi – ricorda Sabato – la selezione del vice pre-
sidente non ha mai deciso l’esito delle elezioni:
«La vera partita la giocano i titolari».

Omissioni e negligenze nell’attività della Cia sulle armi di sterminio di Saddam.
Il senato americano indaga sulle pressioni sull’agenzia da parte della Casa Bianca

La Cia avrebbe omesso di tra-
smettere al presidente america-

no, George W. Bush, delle informa-
zioni fornite da parenti di scienziati
iracheni sull’abbandono da parte di
Saddam Hussein del suo program-
ma di sviluppo delle armi di distru-
zione di massa. L’omissione sarebbe
stata scoperta da una commissione
speciale del senato americano. A ri-
velarlo è il quotidiano statunitense,
New York Times, citando fonti gover-
native anonime.

La vicenda ha inizio nel 2000,
quando la Cia dà vita ad un nuovo
programma di raccolta di informa-
zioni in Iraq, dopo il ritiro degli ispet-
tori delle Nazioni Unite avvenuto
nel 1998. Charlie Allen, vice diretto-
re per la raccolta di informazioni sul
campo dell’agenzia, pensa bene di av-

viare dei contatti con i familiari de-
gli scienziati coinvolti in programmi
nucleari segreti; in tal modo l’agen-
zia avrebbe potuto carpire le infor-
mazioni necessarie senza contattare
direttamente  i ricercatori iracheni.
Le dichiarazioni dei congiunti dan-
no subito però risultati univoci: gli
scienziati non stanno più lavorando
a programmi di costruzione di armi
biologiche, programmi ormai defi-
nitivamente accantonati. Ma tali ri-
sultati non saranno mai comunicati
alla Casa Bianca, visto che tali rive-
lazioni non vengono inserite nel rap-
porto finale consegnato al governo.

Ma le negligenze dell’agenzia non
finiscono qui. La commissione del se-
nato ha infatti scoperto altre omis-
sioni e atteggiamenti superficiali te-
nuti durante lo svolgimento dell’in-

chiesta. Ad esempio, una fonte ira-
chena che si supponeva aver fornito
le prove dell’esistenza di armi biolo-
giche, ha recentemente ritrattato le
sue dichiarazioni, affermando di non
sapere nulla di eventuali armi di di-
struzione di massa. Singolare poi
anche l’interpretazione data alla sco-
perta di un carico di tubi di allumi-
nio indirizzato al regime di Bagdad
nel 2001. Secondo la Cia, tale mate-
riale sarebbe stato idoneo per la rea-
lizzazione di uranio arricchito, so-
stanza necessaria per la creazione di
ordigni nucleari. Ma tecnici impie-
gati nei laboratori del dipartimento
di Stato hanno sconfessato la tesi, sot-
tolineando come fosse più presumi-
bile che i tubi di alluminio fossero
utilizzati per confezionare missili
convenzionali. Presunzione poi con-

fermata da alcuni test, organizzati
dalla stessa Cia, e che in prima bat-
tuta hanno confermato i sospetti del-
l’agenzia per poi però mostrare solo
a test conclusi l’inadeguatezza dei
tubi a creare uranio arricchito. Ma,
neanche a dirlo, i risultati pubblica-
ti sono stati solo quelli preliminari,
favorevoli alla tesi dell’intelligence.

Ora la commissione del senato
sta cercando di capire i motivi di
questo atteggiamento negligente. Ne-
gligenza che ha minato l’immagine
dell’agenzia e che ha già portato alle
dimissioni del capo, George Tenet,
annunciate da Bush il mese scorso
ma pienamente effettive dall’11 luglio
prossimo. La prima sensazione è che
non vi sia stata malafede; la Cia
avrebbe infatti abbracciato con en-
tusiasmo ogni piccolo particolare che

avesse corroborato la tesi di un Iraq
in completo e pericoloso riarmo
mentre avrebbe minimizzato e sot-
tovalutato tutti gli elementi che fos-
sero andati nella direzione opposta.
Un po’ come quel sordo che non
vuol sentire, o meglio, che vuol sen-
tire solo ciò che più gli aggrada. 

Compito della commissione è ca-
pire se questa impostazione già
“schierata” delle indagini sia frutto di
una decisione autonoma di Tenet o
di presunte pressioni fatte dalla Ca-
sa Bianca. Per ora, la commissione
ha dichiarato di non avere trovato an-
cora nessuna prova di eventuali in-
terferenze politiche nelle decisioni
degli “alti papaveri” dell’agenzia. Ma
non è detta l’ultima parola, visto che
l’inchiesta è ancora alle fasi iniziali.

(gianni del vecchio)

Secondo il politologo dell’University of Virginia,  Edwards porta in dote al candidato demo-

cratico «quella stessa capacità di comunicare di Bill Clinton, una qualità preziosa in un’ele-

zione combattuta come questa». E’ un abbinamento che funziona anche se la selezione del

vice presidente non ha mai deciso l’esito delle elezioni: «La vera partita la giocano i titolari»
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Goungour è un villaggio lungo la
frontiera tra Ciad e Sudan. Poche

capanne in fango e paglia nel mezzo di
una radura semi-desertica con qualche
cespuglio e bassi alberi di acacia assetati
che attendono l’imminente arrivo della
stagione delle piogge. Il confine con il
Sudan e il Darfur occidentale è soltan-
to a pochi chilometri. Lo possiamo ve-
dere in distanza: delle basse colline roc-
ciose ed un wadi– un letto del fiume ari-
do – a delimitare la frontiera tra i due
paesi.

Qui sono arrivati da sei mesi circa
migliaia di rifugiati scappati dai propri
villaggi in fiamme. Qui è arrivata oggi
(ieri) l’Acnur – l’Alto commissariato Onu
per i rifugiati – per caricare, per l’ultima
volta, i profughi verso il vicino campo
di Bredjing a 50 km da qui. La scena che
ci si paventa davanti è drammatica: al-
meno duemila persone, per lo più an-
ziani, donne e bambini, per quattro ca-
mion che potranno portarne non più di
duecento. Tutti gli altri dovranno arrivare
da soli nei campi, tragedia nella trage-
dia.

Sofia, volontaria canadese di Medi-
ci senza frontiere, coordina il carico dei
rifugiati più vulnerabili: donne con neo-
nati, orfani, infermi ed anziani. Le ope-
razioni procedono in maniera ordinata.
Prima i pochi averi – materassi, stoviglie,
reti di letti, taniche per l’acqua, tappeti
ed una macchina per cucire Singer – e
poi quest’umanità a dir poco disperata.

Le storie di chi ha avuto quanto-
meno la fortuna di arrivare qui sono le
stesse che ci siamo tristemente abitua-
ti a sentire negli ultimi mesi. Hassani
Yahya Maji lo andiamo ad incontrare
mentre è seduto all’ombra di un albero.
È il capo di questa comunità di etnia
Massalit, insieme ai Fur ed agli Zagha-
wa le principali vittime di questo con-
flitto che in molti chiamano aperta-
mente pulizia etnica. Hassani ha la leb-
bra in stato avanzato sui piedi, le mani
si sono richiuse su se stesse per colpa
di un’artrite, ma il suo sguardo è anco-
ra fiero.

C’era un volta Kouloukouli
«Il mio villaggio di chiamava Koulou-
kouli ed è stato attaccato da 200 Janja-
weed (le milizie filo-governative di ara-
bi che cavalcano cammelli, ndr) che
hanno cominciato a sparare all'impaz-
zata e a rubare i nostri cammelli, i ca-
valli e le capre. Se parlavi con loro ti spa-

L’inferno
è nel cuore dell’Africa

Reportage da Abeche, al confine con il Ciad, dove da mesi migliaia di profughi del Darfur cercano rifugio
LA CRISI IN SUDAN

laggi in fiamme hanno cercato riparo nei
pressi dei grandi centri abitati della re-
gione. Ieri il ministro degli interni su-
danese, Abdel Rahim Mohamed Hus-
sein, ha accontentato questa seconda ri-
chiesta togliendo le limitazioni al mo-
vimento delle agenzie umanitarie e al-
le importazioni di beni di prima neces-
sità.

L’appello di Kofi Annan
KofiAnnan, invece, ha chiesto ieri ai ver-
tici dell’Unione africana riuniti ad Ad-
dis Abeba di intervenire per risolvere la
crisi in Darfur. «I villaggi distrutti, i
campi stracolmi di donne e bambini ma-
lati ed affamati, la paura negli occhi
della gente, dovrebbe essere un am-
monimento per tutti noi. Senza azione
– ha ribadito Annan – il Darfur potreb-
be diventare il preludio di una catastro-
fe umanitaria ancora più ampia, una ca-
tastrofe che potrebbe destabilizzare l'in-
tera regione». L’Ua, durante i colloqui tra
governo sudanese e ribelli del Darfur in
Ciad, si era resa disponibile all’invio di
circa 200 osservatori lungo il confine tra
i due paesi e all’interno della regione
martoriata. A questi si dovrebbe ag-
giungere un numero ancora incerto di
militari nigeriani e ruandesi a loro di-
fesa. Malgrado le proteste iniziali il go-
verno del Sudan si è detto pronto ad ac-
cettare gli osservatori, malgrado l’oppo-
sizione dei mesi scorsi.

Da Goungour però la politica inter-
nazionale è lontana. Chi oggi non è ri-
uscito a salire dovrà arrivare nei campi
profughi prima della stagione delle
piogge quando tutte le strade saranno
interrotte dal copioso flusso dell’acqua.
Abdallah Osman non salirà su un ca-
mion. «Ci sono qui delle persone che
non hanno degli animali per portare i
propri beni nei campi. Dovranno chie-
derne in prestito alla gente di qui, ma
se moriranno per la strada chi li ripa-
gherà? Per andare nei campi a piedi ci
vogliono quattro giorni a piedi senza né
acqua né cibo, non tutti potranno farcela.
E poi, se anche dovessimo farcela, tro-
veremo una tenda ad attenderci?».

In Ciad continuano a riversarsi migliaia di rifugiati, scappati dai villaggi in fiamme del Darfur. Di queste popolazioni iner-

mi in balia della violenza del governo sudanese, che le ha bombardate, e dei Janjaweed che, secondo Human Rights Watch,

«hanno distrutto in maniera sistematica i villaggi del Darfur», sembra essersi ricordata anche la comunità internazionale.

Dopo mesi di insensato immobilismo, Colin Powell prima, Kofi Annan poi hanno alzato la voce contro il governo del presi-

dente Omar al Bashir. E ieri Annan ha chiesto ai vertici dell’Unione africana di intervenire per risolvere la crisi in Darfur.

Forte impegno della Caritas italiana
La camera dei deputati ha discusso ieri una mozione parlamentare per

l’emergenza in Darfur. Nell’occasione la Campagna italiana per la pace e i

diritti umani in Sudan (alla quale Caritas italiana aderisce) ha inviato a tutti i

deputati un appello in cui si sottolinea la gravità della catastrofe umanitaria,

si chiede ai deputati e al governo di assicurare un forte impegno per fare

fronte alla drammatica emergenza e di sostenere la fragile costruzione della

pace in Sudan (Protocolli d’intesa sono stati siglati il 26 maggio scorso tra

il governo di Khartoum e la guerriglia Splm). Caritas Internationalis, che si è

mossa da mesi per cercare di rispondere alla drammatica situazione in

Sudan, presenta ora un organico piano d’azione, in cui si prospetta un

intervento comune con il network delle chiese ortodossa e protestante per

rispondere in modo più significativo e coordinato ai bisogni della

popolazione. L’intervento programmato ammonta a 14 milioni di euro.

UN NETWORK COMUNE PER L’EMERGENZA

250.000 euro per i beni di prima necessità
Il governo dell’Ordine di Malta ha stanziato 250.000 euro per soccorrere la

popolazione del Darfur nella parte occidentale del Sudan. «Gli interventi

internazionali fin qui predisposti non sono in alcun modo sufficienti per

impedire la morte per stenti e privazioni di migliaia di persone», ha

sottolineato Albrecht Freiherr von Boeselager, grande ospedaliere (ministro

della sanità e dell’azione umanitaria) dell’Ordine di Malta, annunciando lo

stanziamento. «Abbiamo voluto mettere subito in grado i corpi di

emergenza dell’Ordine di Malta (Ecom), e le sue unità operative per

acquistare i beni di prima necessità e inviare altro personale in Sudan».

L’Ecom – una delle pochissime organizzazioni internazionali di soccorso

presenti in Darfur – sta lavorando per portare acqua, cibo e cure mediche

alla popolazione in difficoltà, come le centinaia di migliaia di persone

accampate ai margini delle strade.

PIÙ FONDI DALL’ORDINE DI MALTA

«Un conflitto troppo a lungo minimizzato»
Il presidente della repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha lanciato un appello

al presidente di turno dell’Unione africana in occasione dell’apertura del

vertice dei capi di stato e di governo dell’organizzazione internazionale, in

svolgimento ad Addis Abeba. È un chiaro invito a fronteggiare con urgenza

la crisi umanitaria in Darfur. «All’irreparabile perdita di vite umane – scrive

Ciampi – si aggiunge ora lo spettro di una gravissima catastrofe umanitaria.

Queste tragedie non sono la manifestazione di un destino ineluttabile, né il

frutto di calamità naturali. Esse sono purtroppo l’opera dell’uomo». Per

Ciampi è importante non distogliere l’attenzione dall’Africa, dove è

minacciata la sopravvivenza di intere comunità. «Nel caso del Darfur, si è

minimizzato per troppo tempo quanto avveniva in quella remota regione»,

ha precisato. Per Ciampi «l’intervento a tutela della dignità e dei diritti

fondamentali degli abitanti del Darfur non è ulteriormente differibile».

L’APPELLO DI CIAMPI ALL’UNIONE AFRICANA
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ravano», ci racconta nel suo buon in-
glese ricordando che sono ormai nove
anni che questi gruppi irregolari di ara-
bi nomadi attaccano gli stanziali africa-
ni. Gli chiediamo ingenuamente perché
non abbiano deciso di difendersi. Has-
sani ci risponde con un sorriso: «Con
cosa potremmo difenderci? Come po-

governo del presidente Omar al Bashir.
Powell ha chiesto da Khartoum, do-

ve è stato in visita la scorsa settimana, il
disarmo delle milizie Janjaweed e l’a-
pertura alle organizzazioni umanitarie
internazionali del Darfur per portare as-
sistenza all’1,2 milioni di sfollati inter-
ni che una volta abbandonati i propri vil-

«hanno distrutto in maniera sistemati-
ca i villaggi del Darfur», sembra esser-
si ricordata di recente anche la comunità
internazionale. Dopo mesi di insensa-
to immobilismo il segretario di stato
Usa, Colin Powell, prima e il segretario
generale delle Nazioni unite, Kofi An-
nan, poi hanno alzato la voce contro il

tremmo difenderci da chi arriva arma-
to nel tuo villaggio per razziare ogni tuo
bene e ti uccide al minimo sospiro?».
Domanda stupida.

Di queste popolazioni inermi in ba-
lia della violenza del governo sudanese,
che le ha bombardate, e dei Janjaweed
che, secondo Human Rights Watch,

La nave mercantile tedesca Cap Anamur, con a
bordo 37 profughi sudanesi soccorsi nel Canale di
Sicilia, continua a vagare al largo di Porto Empedocle,
dov’è ferma da venerdì scorso a causa del divieto
imposto dall’Italia allo sbarco degli africani. 
Per sbloccare la situazione, Calogero Micciché, il
deputato regionale dei Verdi della Sicilia, si è appellato
a Carlo Azeglio Ciampi invitando il capo dello stato a

«far rispettare i valori dell’accoglienza e della
solidarietà sanciti dalla costituzione». Nella lettera
indirizzata al presidente della repubblica, Miccichè,
che ieri ha manifestato davanti a Montecitorio, ha
anche lanciato un allarme sulla presenza, nell’isola di
Lampedusa, di un centro di prima accoglienza per
immigrati «che somiglia molto più a un campo di
concentramento di passata memoria». 

Continua l’odissea della Cap Anamur, i Verdi chiedono l’intervento di Ciampi
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«Tutti continuano a parlare di dia-
logo. Il dato vero, il fatto vero –

lo dico senza polemica ormai – è che
il governo decide di tagliare sugli in-
centivi alle imprese, sul Mezzogiorno,
sulle spese dei ministeri e non sente il
dovere, non dico di concertare, ma al-
meno di informare sull’entità della ma-
novra, su dove si va a spiluccare. Nien-
te. È un metodo che denota una men-
talità, una posizione di tipo politico ab-
bastanza chiara. Senza stare a fare po-
lemiche, constato solo i dati di fatto». 

È calmo ma netto Savino Pezzotta,
segretario generale della Cisl, il giorno
dello sciopero dei trasporti pubblici lo-
cali e il giorno dopo la presentazione al-
l’Ecofin, da parte di Berlusconi, della ta-
bellina con la manovra ultrasintetizza-
ta. Una manovra i cui contenuti il sin-
dacato legge sui giornali, pur avendo ri-
petutamente chiesto di essere convo-
cato. Con le dimissioni di Tremonti,
nulla è cambiato.

Il ministro Alemanno ha detto che
Tremonti non voleva il dialogo so-
ciale. Le sue dimissioni non rendo-
no tutto più facile?

Non voglio mettere in discussione la
buona fede di nessuno, ma sono abi-
tuato a pensare che o ci sono i fatti o le
parole sono parole.

È stata sconfitta la linea del taglio del-
le tasse che non piaceva neanche a
voi?

Quello che è successo mette in evi-
denza una cosa che ripetevamo da me-
si e cioè che la situazione economica era
difficile, pesante e che servivano inter-
venti di un certo tipo. Queste contrad-
dizioni sono esplose all’interno del go-
verno. Ora bisogna vedere quali sono
le ipotesi di risposta. Se si fa una ma-
novra del tipo di quella che hanno de-
finito in Europa senza sentire nessuno
si parte di nuovo col piede sbagliato.

E le tasse? Berlusconi non rinun-
cerà tanto facilmente.

Noi siamo contrari a una riduzione ge-
neralizzata delle tasse. Pensiamo che si
possa utilizzare la leva fiscale per in-
terventi finalizzati: penso a forme di fi-
scalità di vantaggio per il Mezzogiorno,
a incentivi per far crescere la dimen-
sione delle imprese, a forme di inter-
vento fiscale sul costo del lavoro in que-
sta fase delicata per la nostra industria,
a sostegno delle aziende ad alta inten-
sità di lavoro rispetto a quelle ad alta in-

tensità di capitale. Poi, certo, anche a so-
stegno dei redditi più bassi. Se il fisco
è orientato verso una ripresa decisa
della lotta all’evasione, su questo po-
tremmo sicuramente ragionare. Ma
pensare che una riduzione delle tasse
faccia scattare meccanismi virtuosi ci
sembra affidarsi troppo alla congiun-
tura.

Confindustria domani (oggi per chi
legge, ndr) scriverà un documento
per rilanciare la concertazione e ve
lo invierà.

Bisogna che stabiliamo alcuni elementi
di chiarezza. È bene che Confindustria
abbia ripreso il confronto con il sinda-
cato e faccia queste aperture. Ma biso-
gna intendersi sulla concertazione. Se
raggiungere delle convergenze fra sin-
dacato e Confindustria non diventa un
modo per sfidare il governo ma anche
l’insieme delle forze politiche su delle
questioni innovative, è solo un patto fra
gentiluomini. Credo invece che si deb-
bano cercare delle convergenze su al-
cuni punti concreti per aprire davvero
il confronto con il governo. La concer-
tazione si fa a tre. Non esiste una con-
certazione a due, soprattutto su temi co-
me fisco, Mezzogiorno, innovazione e
ricerca. Aggiungiamo poi che per an-
dare a processi di innovazione bisogna
discutere anche di politica dei redditi.

In che modo?
Dobbiamo discutere di come si fa a sal-

vaguardare il potere di acquisto dei sa-
lari, degli stipendi e, aggiungo, delle
pensioni. Abbiamo discusso tanto dei
pensionandi, abbiamo osteggiato la de-
lega pensionistica perché non la con-
sideriamo equa e giusta, ma c’è un pro-
blema di cui pochi parlano: le condi-
zioni di vita dei pensionati. In questi ul-
timi tempi il potere di acquisto delle
pensioni è diminuito. Bisogna affron-
tare la questione, soprattutto per quan-
to riguarda le pensioni più basse. Poi
c’è la casa, il caro-affitti. Se si parla di
una politica dei redditi, bisogna parla-
re anche di tutte queste cose. Non solo
dell’obiettivo tasso di inflazione.

Il tasso di inflazione inserito in una
politica dei redditi?

Sì, perché se il tasso di inflazione pro-
grammato non è correlato a una poli-
tica dei redditi, che significa governo dei
prezzi, governo delle tariffe, interventi
a difesa e tutela dello stato sociale...

Cosa intende per governo delle ta-
riffe?
Intendo che se si definisce un tas-

so di inflazione, le tariffe pubbliche
non possono andare oltre quel tasso.
Non capisco perché i salari debbano ri-
manere dentro un tasso di inflazione e
le tariffe sfondare.

Sta proponendo un ritorno alle tariffe
amministrate?

Non dico questo. Dico che le tariffe de-
vono tener conto dell’obiettivo di infla-

zione che stabiliamo.
Su questi contenuti le tre confede-
razioni sono d’accordo?

Abbiamo scritto insieme una proposta
articolata sulle questioni dello  svilup-
po e l’abbiamo inviata al governo. Ma
ora è tempo di incominciare a ragionare
anche sul sistema contrattuale.

Il modello attuale non va bene?
Quello definito con l’accordo del 23 lu-
glio (1993, ndr) è stato importante, ma
ha in sé elementi di moderazione sa-
lariale. Dobbiamo andare oltre e trova-
re modalità che consentano di au-
mentare i salari senza incentivare l’in-
flazione. Una diversa articolazione del
modello contrattuale, salvaguardando
il contratto nazionale e facendo distri-
buire redditività e produttività ai con-
tratti aziendali. Legare cioè i contratti
aziendali ai risultati di impresa.

Un nuovo patto?
Usare oggi il termine patto evoca tan-
te cose. Piuttosto individuiamo degli
obiettivi comuni da perseguire. La-
sciamo stare “patto”, “patto tra produt-
tori”, che sono cose un po’ retro.

All’opposizione cosa chiedete?
Siccome un buon governo è dato anche
da una buona opposizione, mi aspet-
terei un’opposizione più attenta alle
questioni economiche e dello sviluppo
del paese. Ma in termini realistici.

Le sembra che su questo sia insuf-
ficiente?

Nel dibattito, sì, qualcosina c’è stata. Ma
non lo vedo così stringente come su al-
tri temi. Quello che chiedo è che l’op-
posizione faccia una battaglia sull’in-
novazione e soprattutto su un proble-
ma centrale per il paese che è quello del
sistema industriale. 

Parliamo dello sciopero di oggi (ie-
ri per chi legge, ndr).

Ha una sola ragione: da sei mesi ab-
biamo presentato una piattaforma e
invece di fare una trattativa vera si fa me-
lina. Così non si arriva da nessuna par-
te. Nessuno può scaricare le responsa-
bilità su altri: tocca al governo, tocca al-
le società. Si mettano d’accordo e dia-
no le giuste risposte ai lavoratori.

L’interim di Berlusconi deve essere
breve?

Al sindacato interessa avere le risposte
sull’industria, sul fisco e sulle cose che
dicevo prima. Il resto appartiene al-
l’autonomia della politica.

Il fatto che una sola persona as-
sommi su di sé tanto potere...

Beh, questo è un problema, certo che
lo è. Ma non è un problema pretta-
mente sindacale, è politico.

«Manovra al buio.
Altro che

concertazione»

IL GOVERNO DEL DOPO TREMONTI

Intervista con il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta

Non solo non c’è dialogo, manca anche l’informazione. Il sindacato non

è stato convocato su quanto Berlusconi ha annunciato a Bruxelles. No

a una riduzione generalizzata delle tasse. Quel che conta è lo svilup-

po. La concertazione si fa a tre, a due è un patto tra gentiluomini. Al-

l’opposizione chiediamo attenzione realistica alle questioni economiche.

Savino Pezzotta (foto Agf)

La stangata è in cantiere. Dove cadrà la mannaia berlusconiana? 
Le assicurazioni avvertono: se il prelievo fiscale salirà aumenteranno le polizze. Per le Fondazioni bancarie si rischiano tagli allo stato sociale

RAFFAELLA

CASCIOLI

Una calma piatta. A tratti nervosa. A tratti
fredda, quasi ghiacciata. Una calma che dai

mercati si è trasmessa all’economia reale, all’I-
talia che produce. Ai lavoratori e alle imprese.

Una calma che contrasta con l’agitarsi
sempre più inconsulto del governo e della sua
maggioranza, della classe politica in generale.
Se Berlusconi intende superare Fregoli, cer-
cando di stare contemporaneamente a palaz-
zo Grazioli e a via Venti Settembre, la sua mag-
gioranza sempre più scomposta annaspa. E co-
sì arrivano le ricette più disparate da chi non
ha mai visto i numeri dei conti pubblici. Fioc-
cano le dichiarazioni “alla camomilla” da par-
te di ministri allo sbando. In vista del consiglio
dei ministri convocato dal governo per venerdì,
c’è chi spiega che non sarà varata la manovra
ma saranno solo illustrate le linee generali. Ma
come, quelle stesse linee generali che il premier,
in virtù dell’interim all’economia, ha illustrato
lunedì scorso all’Ecofin? Ci vogliono sette gior-
ni perché la notizia da Bruxelles rimbalzi in Ita-
lia? Inutile dire che dietro questi rimpalli di re-
sponsabilità esiste un problema di accordo po-

litico all’interno del governo e una crisi di cre-
dibilità nella coalizione di maggioranza.

Eppure il paese resta calmo, non rasse-
gnato, ma calmo in attesa di capire in che di-
rezione va il vento. A poco o nulla giovano gli
interventi del sottosegretario all’economia di
An, Mario Baldassarri, che ha rassicurato sul
fatto che i tagli non peseranno sulle tasche dei
cittadini. Tanto per cominciare i tagli alle Fs, in-
seriti a questo punto nella manovra, mettono
a rischio lo sviluppo dei trasporti ferroviari fi-
nendo per causare più di un danno ai lavora-
tori. Se infatti l’Anas tira un sospiro di sollievo
essendo stata eliminata dalla lista nera dei ta-
gli, il decreto che conterrà la manovra corretti-
va conferma una riduzione dei trasferimenti per
150 milioni di euro a Fs e Poste. E le ricadute
di quella che Berlusconi si ostina a chiamare
aggiustatina sugli italiani non sono finite. L’e-
sborso per 690 milioni di euro chiesto alle as-
sicurazioni finirà, ancora una volta, per avere
ricadute – seppure non immediate – anche sui
clienti. Il presidente dell’Ania, Fabio Cerchiai,
al termine dell’assemblea annuale dell’asso-
ciazione, ha detto chiaro e tondo che il prov-
vedimento del governo appare fin d’ora inusi-
tato e illogico: il prelievo dello 0,10% (che si
somma a quello già esistente dello 02,0% sul-

le riserve matematiche) finisce per incidere non
sul patrimonio delle compagnie bensì sui sol-
di degli assicurati. 

Il rischio è che, oggi come oggi, potremmo
essere costretti a rimpiangerci Tremonti. Con
il prelievo sulle assicurazioni, il presidente del
consiglio nonché ministro dell’economia ha
conseguito il doppio obiettivo di prelevare di-
rettamente i soldi degli assicurati e offrire il de-
stro agli assicuratori per alzare – semmai ce ne
fosse bisogno – le polizze assicurative ai con-
sumatori. E se il ministro Marzano ha cercato
di gettare acqua sul fuoco sostenendo che non
c’è ancora nulla di definitivo sulla manovra (in
Europa allora Berlusconi ha raccontato bar-
zellette?), gli assicuratori avvertono il rischio di
un caro-polizze che potrebbe avere effetti pe-
nalizzanti sull’inflazione. Berlusconi però non
si è fermato qui e, forbici in mano, ha pensato
di potare anche un po’ il sociale; di qui i tagli
alle Fondazioni bancarie che, in qualità di en-
ti non commerciali, si vedranno cancellate al-
cune agevolazioni fiscali e allargata la base im-
ponibile così da tributare all’erario entrate per
ulteriori 230 milioni di euro.

Il presidente dell’Acri, Giuseppe Guzzetti,
ha avvertito che «è importante che il governo
abbia chiaro che ogni euro che chiederà in più

alle Fondazioni sarà un euro in meno per la re-
te di strutture di volontariato che oggi, nella cri-
si totale dello stato sociale, consentono di ri-
durre i danni più pesanti». Guzzetti parte al-
l’attacco di un governo che dice di non voler ta-
gliare lo stato sociale mentre affonda la mano
nei portafogli delle fondazioni: «Ravviso un po-
co di contraddittorietà: leggo che non sarà toc-
cato lo stato sociale, mentre si va proprio a col-
pire i soggetti che evitano che i drammi del so-
ciale siano più accentuati».

Berlusconi, però, va avanti, continua a ta-
gliare, senza che il paese e i diretti interessati
siano messi al corrente. Il paese ragiona su ipo-
tesi, su indiscrezioni filtrate da Bruxelles e
nulla di più al punto che il presidente di Con-
findustria Montezemolo richiama con garbo l’e-
secutivo all’impegno di convocare le parti so-
ciali per illustrare le misure correttive prima di
un loro varo.

E se il mondo delle imprese è pronto a fa-
re la sua parte per contribuire a trovare i 7 mi-
liardi di euro necessari ai conti pubblici italia-
ni per rientrare nei parametri europei, Mon-
tezemolo avverte che «prima di parlare di un
taglio delle imposte è assolutamente necessa-
rio vedere come reperire le risorse senza pre-
giudicare gli investimenti al Sud, le infrastrut-

ture e lo sviluppo». Al momento il governo, o
meglio il presidente del consiglio nonché mi-
nistro dell’cconomia, resta abbottonato: il ri-
schio è che le parti sociali – imprese e lavora-
tori – non siano nemmeno consultati.

I tempi d’altra parte stringono: è più che
plausibile che per venerdì il premier non rie-
sca a mettere d’accordo tutti sulla manovra cor-
rettiva. Non è un caso infatti che solo merco-
ledì 14 si presenterà al senato, nella sua veste
di ministro dell’economia. Il consiglio dei mi-
nistri, che dovrebbe dare il via libera alle misure
correttive, potrebbe essere convocato nei primi
giorni della prossima settimana consentendo
così anche la messa a punto delle linee guida
del Dpef, che il governo avrebbe dovuto pre-
sentare entro fine giugno e che invece continua
a slittare. È nel documento che potrebbe trovare
posto la famosa indicazione sul taglio delle tas-
se senza che, tuttavia, sia inserita alcuna indi-
cazione su dove reperire fattivamente le risor-
se. Questo appare essere il consiglio  di quan-
ti in queste ore a via Venti Settembre starebbero
mettendo a punto la manovra: oltre a Renato
Brunetta e a Giampiero Cantoni, spicca il no-
me di Andrea Monorchio, che potrebbe esse-
re il candidato più accreditato alla successione
di Tremonti.

Giallo sulla tormentata vicenda del disegno di legge sulla riforma
della tutela del risparmio. Ieri mattina il presidente della camera,
Pierferdinando Casini, al termine di un incontro con i presidenti
delle commissioni finanze e attività produttive e i relatori di
maggioranza e di opposizione, rende noto con una nota ufficiale di
aver proposto di trasferire il testo alla sede redigente, allo scopo di
farlo approvare entro l’estate. Al limite dell’entusiasmo le prime
reazioni nella maggioranza al punto che il capogruppo di An in

commissione attività produttive, Stefano Saglia, afferma
solennemente che «la Cdl è compatta a favore della redigente». Nel
pomeriggio Gianfranco Fini incontra il presidente della
commissione finanze, Riccardo Pedrizzi, An anche lui, che annuncia
un nuovo testo che i relatori starebbero predisponendo. «Non c’è
nessun nuovo testo» affermano in coro Conte (Fi) e Gambini (Ds),
chiamati inaspettatamente in causa. «Evidentemente nella Cdl si
stanno preparando a procedere unilateralmente» dice Gambini.

Il risparmio ricomincia da Casini. Ma il ddl rischia di finire nel calderone del caos della maggioranza
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LO SARDO

Solo rumors? O una mossa tattica per scompigliare le fi-
le di Udc e di An? Fatto sta che questo, ieri, è quanto tra-

pelava da ambienti vicini al premier: Andrea Monorchio, clas-
se 1939, ex potente ragioniere generale dello stato per 13 an-
ni, dal 1968 al ministero di via Venti Settembre, al posto di
Giulio Tremonti, in un dicastero opportunamente ridise-
gnato. Promozioni per gli uomini di An,  con un possibile
ingresso di Ignazio La Russa al governo. Upgrading anche
per  la delegazione governativa dell’Udc, con Mario Bacci-
ni in pole position per una poltrona di peso. Sarebbe questa
la merce che il presidente del consiglio Silvio Berlusconi è
pronto a scambiare con Gianfranco Fini e Marco Follini. Ad
una sola condizione, però: avere la assoluta certezza del-
l’impegno dei due malmostosi  alleati sul progetto di ridu-
zione dell’Irpef da concordare nero su bianco, da approva-
re  insieme alla manovra correttiva e da infilare in un Dpef
che indichi le linee della legge finanziaria. In questo caso,
e solo in questo caso, secondo quanto filtrava a metà gior-
nata dalle stanze di palazzo Grazioli, Berlusconi mollereb-
be l’interim. A settembre inoltrato, però. Cioè a riforma fi-
scale blindata. 

Il gioco del cerino, nella maggioranza di centrodestra,
si fa sempre più veloce. Ieri mattina Marco Follini ha riu-
nito l’ufficio politico dell’Udc e, così com’era nell’aria, è tor-
nato a chiedere un «chiarimento vero, non ad uno finto» e
la fine dell’interim berlusconiano: un «eccesso di accen-
tramento». Altrimenti, in occasione del consiglio naziona-
le dell’Udc fissato per il 16 luglio, Follini proporrà al parti-
to «l’appoggio esterno». Una mossa, quella di Follini che in
qualche misura, si fa notare in ambienti vicini al capo del-
l’Udc, si fa carico anche delle preoccupazioni dei più alti ver-
tici istituzionali per il rischio del protrarsi di una situazio-
ne di concentrazione abnorme di poteri in capo al presidente
del consiglio, a seguito del mancato ingresso di Mario
Monti al governo. 

La mossa di Follini, com’era nelle intenzioni dell’Udc,
ha avuto anche l’effetto di spiazzare An. Creando non po-
chi problemi a Gianfranco Fini sul fronte interno. Sebbe-
ne fosse già messo sull’avviso dell’iniziativa che Follini sta-
va per dispiegare, il capo di An aveva deciso di rimanere uf-
ficialmente per qualche giorno alla finestra, pur conti-
nuando ufficiosamente il suo pressing su Berlusconi. Dopo
la sarabanda notturna di venerdì notte a palazzo Grazioli
conclusasi con la caduta del ministero Tremonti, il capo di

An avrebbe insomma preferito evitare ulteriori esposizio-
ni pubbliche, recitando la parte di chi osserva a prudente
distanza l’impatto della minaccia folliniana di uscita dal go-
verno e di appoggio esterno a Berlusconi. Una mezza rivolta
esplosa ieri tra i suoi colonnelli, però, glielo ha impedito.
Le modalità della traumatica caduta di Tremonti, dopo la spal-
lata di An, ed il conferimento dell’interim a Berlusconi ave-
va infatti prefigurato un quadro  di blocco di qualsiasi ope-
razione di rimpasto. E quando è stato chiaro che Follini
avrebbe dato fuoco ad altre polveri, i colonnelli di An sono
entrati in allarme. Facendo pressione su Fini perchè assu-
messe anche lui un’iniziativa per cercare di indirizzare la
crisi verso un punto di caduta migliore di quel pessimo cul
de sac nel quale s’era andata a cacciare Alleanza nazionale. 

L’uscita di Follini, insomma, ha stanato Fini che in una
nota ufficiale del partito è dovuto scendere in campo per
invitare a «non minimizzare l’appuntamento del consiglio
nazionale dell’Udc del 16 luglio» le cui conseguenze po-
litiche «potrebbero essere molto gravi». Di qui le tre ri-
chieste di Fini a Berlusconi, che il vicepremier aveva già
illustrato lunedì sera al premier in un colloquio a quat-
tr’occhi. La maggioranza deve impegnarsi a «definire col-
legialmente» il contenuto del Dpef  (e infatti il vicemini-
stro di An Mario Baldassarri è alacremente impegnato a
trattare con Berlusconi i termini del documento) comprese,
aggiunge Fini «le modalità della riforma fiscale». Dovrà
inoltre confermare l’impegno per le riforme istituzionali
«concordando gli emendamenti al testo approvato dal se-
nato». Last but not least, dovrà «scegliere il successore di

Tremonti e rafforzare, contestualmente, la squadra di go-
verno». Fini, su tutti e tre i punti, si dice ottimista: «Aven-
done parlato anche lunedì con Berlusconi, so che lui è con-
vintamente intenzionato a muoversi in questa direzione».
Non si registra tuttavia lo stesso ottimismo da parte del-

l’Udc che, nel frattempo, ha rovesciato nella commissio-
ne affari costituzionali della camera un pacchetto di una
cinquantina di emendamenti alla riforma-monstre parto-
rita dal centrodestra al senato. Si tratta di emendamenti
che scardinano, su snodi decisivi, l’impianto dell’accordo
trovato non senza difficoltà all’interno della Cdl con la Le-
ga: dalla ripartizione delle competenze tra stato e regioni,
al ruolo e ai poteri del senato federale, al potere di scio-
glimento da parte del presidente del consiglio. La miccia,
ora, è stata accesa anche sulla cosiddetta riforma federa-
lista.

Il conto alla rovescia, rispetto alla scadenza del 16 lu-
glio, è cominciato. Il 14, mercoledì, Berlusconi si presen-
terà alla camera ed al senato per riferire sulle dimissioni
di tremonti e sull’interim. E l’attesa è dunque tutta con-
centrata su quella data. Se c’è una possibilità di mediazione
e di ricomposizione della crisi in atto nella maggioranza,
quella possibilità dovrà essere esposta nella sede parla-
mentare. Altrimenti l’Udc non potrà che passare dalle pa-
role ai fatti: l’uscita dei suoi due ministri, un viceministro
e sei sottosegretari. Inutile dire che, in queste ore, i grup-
pi parlamentari di Udc e di An vivono ore difficili. Forti
aree di malumore si registrano nel partito di Follini, po-
co propense all’idea di uscire dal governo.

E Fini ora deve
inseguire Follini

L’Authority, se c’è, batta un colpo.
Udc pronta all’affondo sulla Rai

GABRIELLA

MONTELEONE

In questi giorni parlare di monopoli e potere concentrato in
poche (due per l’esattezza) mani, è diventato un eufemismo

con un premier come Berlusconi ora anche neo ministro del
tesoro. In questa duplice veste, il problema del duopolio Rai-
Mediaset sarebbe risolto in una repubblica delle banane. In-
vece, in Italia, c’è ancora chi deve vigilare. Da qui l’attesa per le
proposte che il commissario Vincenzo Monaci presenterà og-
gi all’Authority per le comunicazioni sulle misure da adottare
per la violazione, già accertata per il triennio 2001-2003 sulla
base della legge Maccanico, dei limiti antitrust da parte di Rai,
Rti e Publitalia. È probabile che decidano di prendere tempo
sulle sanzioni da adottare decidendo di fare un’istruttoria, an-
che se breve, in base ai parametri della legge Gasparri (art.14)
intervenuta nel frattempo. Magari slitterà di qualche mese, ma
difficilmente Cheli potrà evitare di mandare un segnale anti-
duopolio con sanzioni inattaccabili.

Un altro fronte tutto aperto è quello della Rai e del suo ver-
tice al quale sarà mandato già da oggi un avviso di sfratto de-
finitivo. Non sarà un documento di sfiducia in senso tecnico
nei confronti dell’attuale consiglio di amministrazione, ma quel-
lo che l’Udc presenterà oggi, in commissione di vigilanza, è di
sicuro politico. È un’altra, significativa spinta che i centristi dan-
no all’affondo deciso nei confronti del governo e di Berlusco-
ni in primis, con la minaccia di appoggio esterno in mancan-
za di «una scossa vera» che chiede un cambio di registro su
quell’«eccesso di accentramento» denunciato da Follini. Il
premier e ora ministro del tesoro – in quanto tale unico azio-
nista della Rai – preoccupa anche loro, più che di qualche no-
mina ne va della loro autonomia politica se l’interruttore è in
mano solo a chi detiene anche la proprietà di Mediaset con-
trollando tutta la pubblicità e l’informazione di questo paese.
Per questo il capogruppo in commissione, Jervolino, conferma
che  oggi presenteranno una risoluzione con la quale chiedono

un cambio di vertice a viale Mazzini al termine della fusione di
Rai Spa e Rai Holding. Sarà «asettica» annuncia, perché il loro
«non è un atto di sfiducia, ma un preciso dovere di ottemperare
alla legge Gasparri». Con la fusione, è il ragionamento, nasce «un
nuovo soggetto giuridico che deve essere gestito da un nuovo Cda».
Anche quella presentata più di un mese e mezzo fa dalle oppo-
sizioni chiede le stesse cose ma «è troppo laica» la definisce, fa-
cendo capire così che l’Udc non vi convergerà. Il capogruppo in
commissione della Margherita invece, Gentiloni, si dice pronto
a «tutte le convergenze possibili con le persone di buon senso»
pur di mandare a casa in tempi strettissimi questo «imbarazzante»
Cda e dunque, dopo aver letto il documento Udc, è possibile che
siano le opposizioni a dare su questo il loro ok e a votare insieme
la prossima settimana. In questo caso una nuova maggioranza
politica in vigilanza dirà che «il Cda Rai ha esaurito la sua fun-
zione e se ne deve nominare al più presto un altro». L’Udc Jer-
volino prevede che dovrà essere nominato «entro settembre, al
massimo inizio ottobre». Peccato, ha sottolineato ieri Gentiloni
in vigilanza, che l’ufficio legale di viale Mazzini ritenga «non pe-
rentorio» il termine di 60 giorni previsto dalla Gasparri (art.21)
con la conseguenza che i tempi della fusione potrebbero essere
«indeterminati» e slittare magari a Natale. E questo è solo uno
degli aspetti preoccupanti della situazione venutasi a creare che
vede peraltro, è bene ricordarlo, un Cda monocolore dopo le di-
missioni della presidente di garanzia Annunziata. «È un fatto –
ammette lo stesso Jervolino – che metà del paese non è rappre-
sentato». L’altro, è l’approvazione del nuovo statuto Rai senza al-
cun dibattito, e che prevede ai vertici della Rai un direttore generale,
la possibilità di nominare un amministratore delegato e uno o
due vicepresidenti. La vigilanza, secondo Gentiloni, non può re-
stare fuori da tutto questo. Se Berlusconi non cederà l’interim del
tesoro a breve, per mesi sarà chiamato a svolgere un ruolo di non
poco conto. Con la scomparsa di Rai Holding, che fungeva da dia-
framma tra il governo e la Rai stessa, sarà lui direttamente azio-
nista dell’azienda. Sembra «un’edizione straordinaria de Il Ma-
le» dice l’esponente della Margherita e invece il presidente di Me-
diaset potrebbe veramente nominare il presidente del Cda Rai.

Il premier Berlusconi alla camera (Foto Agf)

Le Acli: la vera riforma fiscale 
è quella che agevola le famiglie

Rapidissimo scambio di colpi nella maggioranza  tra il leader dell’Udc e quello di An. Il primo annuncia che

il 16 luglio deciderà per «l’appoggio esterno» al governo, se il premier non farà retromarcia sull’interim e

non garantirà un «chiarimento vero». Una mini rivolta dei colonnelli costringe Fini a non restare a guarda-

re. Così An chiede a Berlusconi di scegliere il successore di Tremonti e di «rafforzare contestualmente la

squadra di governo». Palazzo Chigi: prima di tutto la riforma fiscale. Monorchio al posto di Tremonti?

Luglio gela le attese di quanti si
aspettavano una riduzione indi-

scriminata delle aliquote Irpef, così
come sbandierata a fini elettorali da
almeno due mesi da Berlusconi e dal-
l’ex ministro Tremonti. Ecco allora
che dalle Acli arrivano suggerimenti
per il varo di quella che definiscono
l’unica vera riforma fiscale.

Il presidente delle Acli, Luigi Bob-
ba, ha ieri sollecitato l’introduzione
anche nel sistema fiscale italiano del
“quoziente familiare” sulla scorta del
modello francese. «Il quoziente fa-
miliare – ha spiegato Bobba – produce
senza dubbio più equità, perché rie-
sce a misurare, più di quanto non fac-
cia il nostro sistema fiscale, le condi-
zioni economiche effettive delle fa-
miglie». Si tratta di un meccanismo
che consentirebbe alle famiglie ita-
liane di risparmiare da un minimo del
22% ad un massimo del 100% a se-
conda del loro reddito e del numero
dei figli. A parità di reddito, infatti, fa-
miglie con un numero maggiore di fi-
gli possono sfruttare un’aliquota im-
positiva minore. E non è tutto visto
che, secondo Bobba, il quoziente fi-
scale «riuscirebbe a porre fine, tra l’al-
tro, a quella incredibile disparità di
trattamento fiscale tra famiglie mo-
noreddito e plurireddito».

Sono questi i dati che emergono
da uno studio comparativo, promos-
so dal Caf Acli, tra il sistema fiscale ita-
liano e quello francese. Si è visto co-
sì che il sistema fiscale francese uti-
lizza come soggetto impositivo la fa-
miglia e non il singolo: l’ammini-
strazione fiscale transalpina somma
tutti i redditi prodotti all’interno del

nucleo familiare e li divide per il co-
siddetto numero delle parti. Il quo-
ziente consente così di collocare la fa-
miglia in uno scaglione di tassazione
crescente per livelli di quoziente fa-
miliare crescenti. Il sistema degli sca-
glioni di tassazione è progressivo co-
me quello italiano, ma applica ali-
quote del tutto differenti, ripartite su
sette livelli: la minima è del 6,83% e
la massima del 48%. A parità di red-
dito, dunque, famiglie con un nu-
mero maggiore di componenti sfrut-
teranno un’aliquota impositiva mi-
nore. 

In realtà è proprio l’intero sistema
fiscale francese ad essere basato su
presupposti differenti rispetto a quel-
lo italiano. In Francia infatti il gettito
fiscale sul reddito dei lavoratori di-
pendenti è basso mentre invece è più
rilevante quello delle imposte sulle so-
cietà. In Italia, invece, la situazione è
ben diversa: nel 2003 il gettito per le
entrate relative alle imposte sull’Irpef
è stato di 128 miliardi di euro men-
tre quello derivante dall’Irpeg è stato
pari a 29 miliardi di euro. Nel com-
plesso, però, la pressione fiscale in
Francia è pari al 45,7%, dunque su-
periore al 41,6% registrato in Italia.
Pesano i contributi sociali che rap-
presentano una quota molto più ele-
vata Oltralpe.

D’altra parte il sistema fiscale ita-
liano è quello che, tra i paesi europei,
prevede meno agevolazioni per la fa-
miglia, soprattutto per i nuclei più nu-
merosi. Inutile dunque meravigliar-
si della scarsa natalità nel Belpaese se
non esiste anche un clima fiscale,
per non dire sociale, favorevole alle

culle piene. Basti pensare che in Ita-
lia, a parità di reddito di 30.000 euro
all’anno, un nucleo familiare con due
bambini arriva a versare solo 1.000 eu-
ro in meno di tasse rispetto ad una
coppia senza figli. Una differenza
esigua se si pensa al risparmio di
3.000 euro di una famiglia francese o
di 6.000 euro di una famiglia tedesca.

Alla luce di ciò occorre realizzare,
secondo le Acli, in Italia una maggiore
equità orizzontale che si traduca in
una graduale riduzione dell’imposi-
zione fiscale a carico delle famiglie.
Purtroppo, invece, in base a questa
analisi la riforma fiscale in fase di at-
tuazione in Italia, con l’introduzione
della no tax area, ha accentuato la di-
sparità tra famiglie plurireddito, per
le quali le imposte si sono ridotte del
30% e quelle monoreddito e mono-
parentali che, a parità di condizione
economica, hanno registrato un ab-
bassamento di appena il 3% delle tas-
se.

Di qui la proposta dell’associa-
zione, elaborata con l’ausilio di Luigi
Campiglio docente dell’Università cat-
tolica di Milano, di introdurre gra-
dualmente anche in Italia il quoziente
familiare opportunamente modifica-
to e misurato sulle caratteristiche e ri-
sorse del nostro Paese. Di qui l’invi-
to rivolto dalle Acli a maggioranza e
opposizione perché mettano mano a
una riforma fiscale che smetta di pe-
nalizzare la famiglia. 

Tuttavia, a causa della diversa im-
postazione dei due regimi fiscali –
quello italiano e quello francese – esi-
ste un rischio consistente che appli-
cando il quoziente fiscale in Italia si
verifichi una riduzione di gettito trop-
po ingente. Per questo la proposta
messa a punto dalle Acli appare un
giusto mezzo per evitare di penaliz-
zare troppo le entrate fiscali da un la-
to ma anche di venire incontro alle esi-
genze familiari dall’altro. (ra. c.)

«È un paese che non può uscire dai
problemi facendo elezioni e, poi, i problemi
non cambiano. Ma due anni di immobilismo,
tatticismo politico, sarebbero deleteri». Sono
parole del presidente di Confindustria
Montezemolo, che aggiunge: «Non dico che
sia meglio fare elezioni domani, ma che chi
governa lo faccia senza tatticismi».

Montezemolo: basta tatticismi

Il responsabile informazione della
segreteria Ds, Fabrizio Morri, invoca
l’intervento dell’Antitrust e del commissario
europeo Mario Monti in relazione
all’iniziatica di Mediaset di monopolizzare i
diritti sul calcio. L’autorità non ha infatti
ancora autorizzato l’acquisto di frequenze
per realizzare la pay tv calcistica.

Mediaset, Antitrust intervenga

In seguito all’articolo pubblicato ieri sul
Messaggero in cui si ventilavano pressioni per
accreditare conduttori vicini alla maggioranza
alla trasmissione Domenica in, l’opposizione
sollecita che il contenitore domenicale da
sempre per le famiglie non diventi un’eterna
tribuna elettorale e che la commissione di
vigilanza se ne occupi al più presto.

Domenica in, un caso politico

Giuseppe Giulietti (Ds) ed Enzo Carra
(Margherita) annunciano l’invio al presidente
della commissione parlamentare di vigilanza,
all’Autorità per le comunicazioni e a quella
per la concorrenza di un «dossier contenente
gli interrogativi sulla possibilità che vi siano
in questo momento gravi turbative nel
mercato della produzione televisiva».

Gravi turbative del mercato tv

«Il quoziente familiare – ha detto il presidente delle Acli Luigi Bobba – pro-

duce senza dubbio più equità, perché riesce a misurare, più di quanto non fac-

cia il nostro sistema fiscale, le condizioni economiche effettive delle famiglie». 
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E la Bindi
si arrabbia:
così non va

«Eche siamo noi, Caronte?».
Con la consueta irruenza Ro-

sy Bindi movimenta la seconda gior-
nata di lavori dell’assemblea federale
della Margherita, protesta per l’inter-
ruzione di Castagnetti – presidente di
turno che, inflessibile, scampanella
preciso al settimo minuto – reclama
più spazio per le donne. E senza giri
di parole scandisce che «questo non è
il partito al quale ho dato il mio con-
tributo, questo non è il progetto al
quale ho lavorato». A bocce ferme, e
ad arrabbiatura parzialmente smalti-
ta, il documento finale dissipa qualche
dubbio suscitato dalla relazione di Ru-
telli e dalla sua precedente intervista
al Corriere, ma non tutti. Alla fine la
Bindi l’avrebbe votato, se non avesse
dovuto lasciare in anticipo Rocca di pa-
pa per impegni alla camera. «Proba-
bilmente avrei chiesto il voto separa-
to della parte sull’Europa», confida.
Perché, l’ha detto anche al microfono,
«fare un partito insieme a una forza
che sostiene il governo francese di
centrodestra e iscriverci al gruppo dei
liberali rischia di avallare l’idea che la
Margherita sia un partito centrista».
Perché parliamoci chiaro, «Pistelli può
spiegarci quanto vuole le differenze tra
il quadro italiano e quello europeo, ma
il fatto è che i liberali sono a destra in
Italia e sono a destra in Europa».

Ma non è questo il problema, an-
che se questo da solo sarebbe già un
bel problema. Il punto è che «non sia-
mo Caronte», cioè che la Bindi è stu-
fa e arcistufa di sentir dire che il com-
pito della Margherita è «intercettare i
voti in fuga dalla destra e portarli di
qua», non solo perché «non c’è nes-
suna svolta moderata, quella di Ber-
lusconi è una svolta assolutista», ma
soprattutto perché «i partiti traghetto
non esistono: nei sistemi bipolari bi-
sogna che le coalizioni nel loro com-
plesso siano credibili e affidabili», e «il
compito della Margherita fin dalle sue
origini è giocare a tutto campo e non
bastare a se stessa e non essere un’Udc
di sinistra, ma un interlocutore per tut-
ti gli elettori, di destra, di sinistra e aste-
nuti». Siamo fin dalle nostre origini un
partito plurale, spiega e rispiega la
Bindi, «un laboratorio per la sintesi tra
le culture». E allora bisogna dare for-
za al partito «senza paura di affronta-
re le differenze e le tensioni che ci so-
no tra noi: bisogna collaborare o no
con la destra sul progetto di riforma co-
stituzionale? Che cosa pensiamo del-
le coppie gay? Dove ne parliamo? Se
fermate uno per strada e gli chiedete
cosa dice la Margherita su una di que-
ste cose pensate che sappia risponde-
re?». 

Allo stesso tempo, avanti con la fe-
derazione, «mica abbiamo scherzato
in campagna elettorale», non al parti-
to riformista moderato e autosuffi-
ciente ma come continuazione politi-
ca dell’esperienza della lista unitaria e
come architrave di una coalizione lar-
ghissima «da Mastella a Bertinotti e ai
no global», e con Prodi in campo da
subito a lavorare per costruire una
proposta di governo per il centrosini-
stra.

La verità, conclude la Bindi, è che
io mi fido di tutti nel mio partito quan-
do dicono che non si discute il bipo-
larismo. «Ma sento troppi timori per
“l’abbraccio mortale” coi Ds». Lei no,
di paura non ne ha. «Nessuno vuole
farsi egemonizzare, ma la strada per
evitarlo è proprio quella di giocare a
tutto campo, senza metterci spalle al
muro da soli». Altrimenti, «se quello
che dovevamo fare era un partito mo-
noculturale, identitario e organizzato,
allora io quel partito ce l’avevo. E ci sta-
vo anche bene. Invece abbiamo ac-
cettato la sfida del partito plurale, mi
pare. E allora andiamoci fino in fon-
do alla nostra identità plurale. E a par-
tire da questa, facciamo la fatica di met-
terci d’accordo. Basta con l’opportu-
nismo tatticista e il tatticismo oppor-
tunista...». (ch. g.)

��

I L  P A L A Z Z O

CHIARA

GELONI

Le parole. Quante parole si dicono
in dieci ore di dibattito, quante

parole ci sono in quasi cento inter-
venti? «Un partito è una casa fatta di
parole», evoca Arturo Parisi alle quat-
tro del pomeriggio nell’ultimo inter-
vento prima della replica di Rutelli, ed
è preoccupato, il presidente dell’as-
semblea federale, che «alle parole non
sempre corrispondano le parole», e si
chiede se «certe parole siano ancora
le nostre o se invece intendiamo re-
galarle agli altri». E chiede alla Mar-
gherita di riprendersi le sue parole,
senza paura di ridiscutere di tutto: an-
che di bipolarismo, anche di legge elet-
torale, anche di cosa sia la cultura
della coalizione. «Non possiamo per-
metterci una nuova Bologna», un vo-
to unanime (allora si distinse solo
Pierluigi Mantini) «del cui spessore ci
rendiamo conto solo adesso». A Pari-
si non è piaciuto sentire Lamberto Di-
ni richiamare l’esperienza di Rinno-
vamento italiano a sostegno della “via
centrista” per il rafforzamento della
Margherita. È preoccupato di tanti
equivoci: su un aggettivo usato da Ru-
telli, «bipolarismo temperato», è scop-
piata una tempesta in un bicchier
d’acqua. Dopo la grande vittoria di Mi-
lano abbiamo lasciato i nostri alleati
a celebrarla da soli per ragionare sul-
la nostra particolare sconfitta. Voci
sul partito unico, da fuori, che ali-
mentano «l’incubo» di Marini, «men-
tre per noi senza la Margherita non
esiste l’Ulivo». Bologna allora, il do-
cumento finale dell’assemblea con-
gressuale che sancì il sì alla lista uni-
taria: c’era scritto che la lista serviva a
mettere l’Europa al centro della cam-
pagna elettorale; a difendere il bipo-
larismo; a farlo avanzare in Europa.

l’appoggio esterno. Dario Franceschi-
ni si chiede cosa mai vogliano dire le
etichette di “centrista” o di “ulivista”:
«Cambiare un sistema bancario de-
crepito e ingiusto è una proposta di
centro, di sinistra o ulivista? E smet-
terla col mito delle privatizzazioni co-
minciando a dire che serve l’inter-
vento pubblico per riequilibrare? E di-
re che la famiglia è l’unità di misura
di ogni intervento legislativo o fisca-
le?». 

Ecco forse questo è uno slogan che
ieri a Rocca di papa avrebbe messo
d’accordo tutti: parliamo di contenu-
ti, non di contenitori. C’è voglia di par-
lare di contributi e di proposte, ver-
rebbe da dire di tirarsi su le maniche
e cominciare a maneggiare una ma-
teria che somiglia molto a un pro-
gramma di governo, a un’idea di cosa
fare, forse molto presto, dell’Italia.

la coalizione lasceremo uno spazio
che verrebbe occupato immediata-
mente dall’egemonia Ds. Gli lasciamo
lo spazio centrale della coalizione e tor-
niamo a Biancaneve e i sette nani...».

Ma la verità, al di là delle battute,
è che le cose sono ancora più com-
plicate di così. Perché questa diffe-
renza è trasversale e non si può ri-
condurre alla geografia interna così co-
me è nota. Enrico Letta per esempio,
che giudica un errore aver detto (o la-
sciato che si interpretasse) come pri-
mo messaggio dopo il voto un “basta”
col Listone, e che non si può certo so-
spettare di non essere un ulivista e un
amico di Prodi, è però fra i più atten-
ti a sottolineare la necessità di «inter-
cettare i voti in uscita», di «essere in-
terlocutori» per chi aveva scelto la de-
stra, e lo è ancora di più quando arri-
va la notizia di Follini che minaccia

soggetto politico da costruire», dice De
Mita, il problema è come, perché «tut-
ti i partiti democratici sono plurali».
Alla federazione «non mi oppongo,
dato che non la capisco», dice De Mi-
ta, ma non pare che il progetto lo ap-
passioni molto. Lo paragona a un vec-
chio film in cui Charlot doveva pur-
gare un cavallo: «Tu Santagata hai
detto che la federazione serve per su-
perare l’idea di un soggetto riformista
socialdemocratico. E lo facciamo met-
tendoci insieme a chi vuol fare un sog-
getto riformista socialdemocratico?
Mi ricorda Charlie Chaplin che dove-
va purgare un cavallo mettendogli un
tubo in bocca e soffiandovi dentro del
sale inglese, Ma il cavallo aveva più fia-
to di lui...». Tra i secondi c’è Willer Bor-
don, che il documento finale lo vota,
ma «molto perplesso»: «Se non co-
struiamo il baricentro riformista del-

«Non a catturare voti a destra o al cen-
tro». 

La differenza fondamentale che at-
traversa un’assemblea federale che si
conclude ancora una volta con un vo-
to unanime sul documento proposto
dalla presidenza (e messo a punto
con il contributo di tutte le compo-
nenti da un gruppo di lavoro forma-
to da Paolo Gentiloni, Giuseppe Fio-
roni e Franco Monaco), e che resta, è
sottile: nessuno nella Margherita di-
ce adesso sciogliamo tutto e facciamo
il partito unico. Nessuno, dall’altra
parte, dice no alla federazione in di-
fesa dell’identità di partito. E  tutti ri-
petono che la Margherita è indispen-
sabile al centrosinistra, e che raffor-
zare la Margherita serve a far vincere
il centrosinistra e non ad altri disegni
futuribili. «Non frenare sulla federa-
zione, ma accelerare sulla Margheri-
ta», sintetizza Paolo Gentiloni.

La differenza è che alcuni pensa-
no che la strada per vincere è raffor-
zare «l’architrave» per costruire una
coalizione che abbia al centro un mo-
tore affidabile e credibile. Altri riten-
gono che la Margherita debba so-
prattutto «far varcare il Rubicone»
(l’immagine è di Castagnetti) agli elet-
tori delusi da Berlusconi che però an-
cora votano il centrodestra o stanno a
casa, e che la sua autonomia di parti-
to con una storia diversa da quella del-
la sinistra la possa rendere più at-
traente su questa quota di mercato. Da
questo discendono anche valutazioni
diverse dei risultati elettorali, che met-
te l’accento di più sul risultato del par-
tito, chi se ne disinteressa di fronte a
un successo del centrosinistra, come
nell’esempio milanese citato da Pari-
si. Tra i primi c’è di sicuro Ciriaco De
Mita, che – la notizia c’è tutta – parla
sette minuti anzi, giura Castagnetti
che ha il cronometro, trenta secondi
di meno: «La Margherita rimane un

Più partito e più unità,
non c’è contraddizione

MARGHERITA

Chiusa l’assemblea federale. Obiettivo: vincere le regionali e le prossime politiche

Si guarda al futuro, sapendo che il tempo per preparare l’alternativa

di governo è poco e potrebbe essere ancor meno del previsto. Un di-

battito di dieci ore con quasi cento interventi: per tutti la Margherita

è indispensabile al centrosinistra, per tutti rafforzare la Margherita ser-

ve a far vincere il centrosinistra e non ad altri disegni futuribili.

Da destra, Marini, Bindi, Pistelli, Franceschini e Piscitello (Foto Agf)

«I toni usati dai rappresentanti di Verdi,
Pdci, Udeur, Rifondazione Comunista e Italia
dei Valori contro la legge elettorale siciliana
sono francamente esagerati e fuor di misura».
Così Vannino Chiti, coordinatore della
segreteria nazionale Ds, reagisce alle critiche
di una parte dell’opposizione allo sbarramento
al 5 per cento per l’elezione dell’Ars.

Chiti: reazioni esagerate

Così il segretario Pdci, Oliviero Diliberto,
replica a Vannino Chiti sulla legge elettorale:
«Quando sei partiti che fanno parte della
coalizione pongono un problema, questo
andrebbe analizzato seriamente e con rispetto.
L’atteggiamento di Chiti è invece liquidatorio.
Dovrebbe rendersi conto che questo non rafforza
il centrosinistra. Al contrario, alza steccati».

Così non si rafforza l’Ulivo

«Non è il tempo dei diktat, né delle divisioni. È
essenziale che il centrosinistra in Sicilia trovi la
ragione dello stare insieme, piuttosto che quella
della divisione». Lo rileva Rino Piscitello, del
dipartimento elettorale della Margherita, sulle
polemiche legate alla legge elettorale in Sicilia: «È
necessario – spiega – trovare una intesa che
garantisca bipolarismo, pluralità e governabilità».

Piscitello: troviamo un’intesa

Parte fuori dai partiti la mobilitazione per la
“Costituente dell’Ulivo” e l’istituzione degli
“Albi degli elettori dell’Ulivo”, premessa per la
formalizzazione delle primarie. L’iniziativa è
della “Rete dei cittadini per l’Ulivo” che si è
riunita a Roma. Al termine dell’incontro, è
stato dato il via alla raccolta delle firme in calce
a un appello che sarà consegnato a Prodi.

Ulivo, al via la raccolta di firme

Sì alla Federazione, con una Margherita più forte
Il documento approvato all’unanimità dall’assemblea federale

L’assemblea federale di Democrazia è Libertà-La
Margherita, riunita al Centro congressi “Mon-

do Migliore” il 5 e 6 luglio 2004 approva la relazio-
ne del presidente.

L’assemblea federale considera la sconfitta di
Berlusconi inequivocabile e tale da provocare effetti
di sistema. Una sconfitta che segna la fine della fi-
ducia degli italiani nel premier e apre nella mag-
gioranza conflitti destinati a proseguire. Le dimis-
sioni di Tremonti, lungi dallo stabilizzare la situa-
zione, mettono a nudo la crisi definitiva del berlu-
sconismo.

I dieci milioni di voti raccolti alle europee da Uni-
ti nell’Ulivo sono una prova positiva.

Si è trattato di un buon inizio. La coalizione di
centrosinistra ha recuperato le distanze dal centro-
destra anche se deve mettere in campo un ulterio-
re impegno per attrarre nuovi consensi tra gli asten-
sionisti e nel campo avverso. Nel momento più al-
to della crisi di fiducia nel centrodestra, i due schie-
ramenti hanno concluso numericamente su un pia-
no di parità. Per vincere alle elezioni politiche oc-
corre continuare ad investire sull’unità e sulla cre-

dibilità del centrosinistra come coalizione di go-
verno.

Preso atto con rammarico della indisponibilità
a dar vita ad un nuovo gruppo unitario, salutiamo
con favore la nascita del Partito democratico euro-
peo e impegniamo i nostri eletti a promuovere al
parlamento di Strasburgo il gruppo dei democra-
tici europei e verificare le condizioni per la forma-
zione di un gruppo nuovo che nasca dall’alleanza
fra democratici e liberali europei, in coerenza con
una prospettiva di convergenze europeiste, demo-
cratiche e riformatrici.

I risultati delle elezioni provinciali e comunali
sono stati un successo straordinario e segnano uno
spostamento netto delle amministrazioni locali
verso il centrosinistra.

In questo quadro, i risultati della Margherita so-
no stati nel complesso insoddisfacenti, nonostan-
te le vittorie di numerosi nostri sindaci e presiden-
ti di provincia. La netta perdita di consensi assolu-
ti nelle grandi città, espressione di un voto di opi-
nione non organizzato, si è affiancata a un maggiore
radicamento e a risultati decisamente migliori in al-

tre parti del paese, e soprattutto nel sud. La nascita
di una federazione, in grado di esprimersi e assu-
mere decisioni sulle maggiori questioni politiche,
è un disegno che coltiviamo da tempo ed è final-
mente possibile attraverso una “cooperazione raffor-
zata” con gli amici dei Ds, dello Sdi e dei Repub-
blicani europei. La federazione dell’Ulivo dovrà ve-
dere le forze alleate in posizione paritaria, senza al-
cuna gerarchia interna formale né sostanziale, e con
la guida del candidato premier, Romano Prodi.

La Margherita è sin dall’origine forza di cen-
trosinistra, promotrice convinta dell’Ulivo e soste-
nitrice del bipolarismo. Una forza plurale, consa-
pevole della vitalità delle proprie diverse radici, ca-
pace di offrire risposte innovative alle forze sociali
e ai corpi intermedi.

Non dobbiamo tornare indietro. Né intendia-
mo dar vita a “partiti unici” che farebbero perdere
più consensi di quanti sarebbero capaci di racco-
gliere. Il Partito adesso deve crescere, dopo avere po-
sitivamente concluso il suo processo di costituzio-
ne. Deve crescere radicandosi nel territorio, apren-
dosi alle competenze e a personalità esterne. Oggi

che si incrina il modello dell’antipolitica, la Mar-
gherita deve proporre una politica di qualità. Ab-
biamo di fronte i decisivi appuntamenti delle ele-
zioni regionali – tra appena dieci mesi, nell’aprile
2005 – e delle politiche.

Alla luce dell’esperienza e della circostanza che
alle Regionali l’unità della coalizione è garantita dai
candidati presidenti, la Margherita si orienta verso
la presentazione di proprie autonome liste, d’inte-
sa con gli alleati di Uniti nell’Ulivo e nel rispetto del-
l’autonomia statutaria dei livelli regionali del parti-
to. Dobbiamo tornare a mettere in campo, come con-
tributo a una piattaforma di unità e di innovazione
dell’Ulivo, le nostre idee sulle grandi questioni su
cui si gioca la possibilità di un cambiamento dopo
il fallimento della destra.

Sviluppiamo una Margherita autonoma, uni-
taria, dinamica, capace di avanzare le proprie pro-
poste alle forze federate e alleate per vincere la sfi-
da programmatica che si apre con la crisi verticale
e lo sfaldamento già iniziato nel Polo avversario.

Una Margherita determinante per far vincere
il centrosinistra e per governare l’Italia.
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STEFANO

MENICHINI

Rutelli, che cosa sta succedendo in queste ore nel cen-
trodestra? C’è in vista una vera crisi di governo, le ele-
zioni anticipate nel 2005?

Con la caduta di Tremonti il governo avrebbe dovuto pre-
sentarsi dimissionario alle camere. Non per galateo, ma per
la natura parlamentare della nostra democrazia. Sono cer-
to che il presidente della repubblica non abbia affidato l’in-
terim dell’Economia a Berlusconi nelle forme nelle quali lui
se ne è impadronito in queste ore: un mandato senza ter-
mine preciso, da usare per regolare i conti nella propria mag-
gioranza. Dobbiamo fare attenzione, che il crepuscolo di
Berlusconi, motus in fine velocior, non può diventare il cre-
puscolo delle istituzioni repubblicane…

Che cosa intende dire?
Credo che le massime autorità istituzionali, il capo dello
stato e i presidenti delle camere, debbano richiamare il ca-
po del governo a stare entro i confini della correttezza co-
stituzionale. Poteva essere accettabile che il premier andasse
a Bruxelles per presentare le sue soluzioni d’emergenza per
l’economia. Ma è inconcepibile che assuma su di sé il po-
tere che era cumulato nei ministri del tesoro, del bilancio
e delle finanze, che hanno compiti di regolazione diretta
dei suoi personali interessi economici e finanziari. Come
non è ammissibile che il proprietario delle reti televisive
private possa essere l’azionista titolare della Rai. Una cosa
mai vista in una democrazia liberale…

Cariche istituzionali a parte, saranno i suoi stessi al-
leati a fermare Berlusconi?

Me lo auguro. Io so solo che ieri (lunedì, ndr) ho perso-
nalmente ricordato ai massimi leader della maggioranza…

… a chi in particolare?
Non lo posso dire. Però ho segnalato ai principali attori del-
la maggioranza l’esistenza di questi conflitti di interesse,
e loro sembravano apprenderlo in quel momento da me.
Credo proprio che questa situazione sia destinata a tra-
volgere la maggioranza, se non vi si mette riparo subito.

Avete deciso che non parteciperete ai lavori delle ca-
mere finché la crisi non sarà parlamentarizzata…

La crisi c’è già, solo l’arroganza del comando di Berlusco-
ni può fargli pensare di stare dodici giorni senza venire
in parlamento. Credo che in parlamento anche noi del cen-
trosinistra dovremmo essere più rigorosi…

Parliamo delle conseguenze della crisi. Può specificare
meglio che cosa significa per la Margherita preparar-
si allo scongelamento del sistema politico?

Ci sono due scenari possibili. Il primo è una ristruttura-
zione postberlusconiana del centrodestra con l’approdo a
una guida e un equilibrio più “temperati”. Il secondo è in-

vece il tracollo, il rompete le righe. Bene. Nel primo caso, la
sfida per noi si farebbe durissima, perché l’elettorato di For-
za Italia che si mette in movimento può ritrovarsi in un
nuovo progetto di centrodestra che abbia caratteristiche ta-
li da attrarre anche settori del nostro campo. Ma anche il
secondo scenario dovrebbe farci riflettere: la destra perde,
noi vinciamo, ma se non abbiamo un progetto positivo non
riusciamo a governare.

Scusi se insisto, ma questo che cosa significa: aprire
un dialogo col centro del centrodestra? Rilanciare la
competizione nel centrosinistra sui contenuti? Esal-
tare la fisionomia di partito della Margherita?

Noi usciamo dall’Assemblea federale della Margherita ri-
badendo all’unanimità due punti: il rafforzamento dell’u-
nità ulivista e il rilancio della missione della Margherita.
Insisto: entrambe le cose. La Federazione sarà un eccel-
lente strumento della collaborazione tra le forze dell’asse
riformista. E insieme il nostro partito riprenderà tutto in-
tero il proprio dovere di proposta e di iniziativa.

Ma questa era la linea della Margherita anche prima.
Nessuna novità dunque?

Nessun cambio di linea. Ma due novità grosse ci sono. Che

ora la Federazione c’è, esiste. E che da adesso in poi, quan-
do abbiamo un’idea non ci facciamo zittire da nessuno, per-
ché tirarla fuori è la nostra missione.

Scusi, ma non siete stati zitti negli ultimi mesi. Eppure
il voto amministrativo non vi ha premiato…

No, non è vero, non siamo riusciti ad affermare davvero
il nostro punto di vista. Un po’ per limiti nostri, un po’ per
una interessata interpretazione giornalistica: potete con-
sultare la rassegna stampa dell’Unità, se volete, oppure
quella dei giornali cosiddetti “terzisti”, così affezionati a
dipingere il centrosinistra come “le due sinistre”, quella
massimalista e quella riformista. Lì, ogni volta che abbia-
mo fatto una proposta di riforma, è stata stravolta. Noi par-
lavamo della necessaria differenziazione territoriale dei
contratti, e dicevano che volevamo le gabbie salariali. In-
sistevamo sulla riforma della giustizia, e ci davano dei ser-
vi di Berlusconi. Ricordavamo che il tema di una diversa
previdenza è ineludibile, e scrivevano che volevamo solo
imporre agli italiani di lavorare di più…

Che cosa garantisce che non andrà avanti così? E che
di nuovo la Margherita non pagherà per una sua pre-
tesa scarsa vocazione unitaria?

Noi non smetteremo di proporre. E se in passato le nostre
sono sembrate – o sono state presentate – come delle evo-
luzioni tattiche, da ora in poi le nostre proposte di conte-
nuto saranno fatte valere come indispensabili alla defini-
zione di un progetto e di una cultura di governo. Quella
stessa cultura di governo non conservatrice, e che sappia
tagliare col proprio passato, che Romano Prodi evocava co-
me necessaria nel 1995 nel suo Governare l’Italia, il mani-
festo sulla base del quale è nato l’Ulivo e che io ho riletto
all’Assemblea federale.

Non è detto che questo risolva i problemi elettorali del-
la Margherita. Alle ultime amministrative, questa stes-
sa linea non ha pagato…
Ma allora non mi spiego… Non sto parlando di mosse

elettoralistiche, di differenziazioni tattiche. Così sono sta-
te presentate, anche sulla base di una regia che aveva in-
tenti polemici, le iniziative della Margherita degli ultimi me-
si. Ma non è questo che vogliamo fare. La nostra linea pre-
mierà la Margherita? Non lo so, me lo auguro. Ma che co-
sa importa, anche se così perdessimo un punto o due per-
mettendo però all’Ulivo di vincere governando davvero, la

nostra sarebbe stata una linea giusta. Sto parlando di una
esigenza strategica fondamentale, non di prendere qual-
che voto in più.

Viene già descritta come il rilancio della concorrenza
interna alla coalizione.

Ma no, ripeto, è un dovere di iniziativa. Qui dobbiamo co-
struire un progetto per l’Italia del 2006 che abbia un forte
potere evocativo, mobilitare speranze, emozioni. Pensa-
vamo di avere due anni di tempo per lavorarci, potremmo
trovarci costretti a farlo in sei mesi… Quanto alla Marghe-
rita, noi dobbiamo aver chiaro che alle prossime politiche
non potremo contare sulla rendita di posizione di avere il
candidato premier del nostro partito, come fu nel 2001, per-
ché Prodi ci è vicino culturalmente ma ha deciso di rima-
nere super partes. E non possiamo neanche contare sul-
l’insediamento organizzativo dei Ds nel territorio. La no-
stra forza è nella capacità innovativa delle nostre proposte.

Nell’insieme, la coalizione è invece indietro sotto que-
sto punto di vista?

Insomma, come si fa a non vedere? Ma sì, siamo vecchi,
siamo vecchi su molte cose. Sul welfare, sulla formazione,
sulle professioni, sulla giustizia. Abbiamo un profilo su-
perato… E invece c’è nella Margherita una potenzialità in-
novativa più forte dei vincoli che deve subìre. Oppure vo-
lete farci credere che nel centrosinistra siamo tutti inno-
vatori? Ma insomma… Noi non stiamo mica qui a difen-
dere un fortino, la Margherita è nata da chi ha voluto in-
vestirci la propria storia, e adesso vogliamo re-investire per
il bene dell’Ulivo. Perché vediamo nel centrosinistra anche
un rischio di conservatorismo, e perché qui tutti pensano
di aver già vinto. Invece loro, il centrodestra, ha perso. Ma
noi, insisto, non abbiamo ancora vinto e non è detto che
si debba vincere automaticamente.

A chi tocca intercettare questi famosi voti in uscita dal
centrodestra, alla Margherita o alla Federazione?

A entrambi. Alla Federazione perché deve essere il bari-
centro e deve portare in dote la credibilità e la forza dell’u-
nità. E alla Margherita, perché questa era fin dalla fonda-
zione la sua ragion d’essere.

Che sarà però questa Federazione, senza veri poteri,
senza cessione di sovranità…

Non è vero questo. Guardate che stiamo facendo una co-
sa che non s’è fatta per cinquant’anni. Dobbiamo essere se-
ri, attenti, decidere insieme che cosa affidare a questa Fe-
derazione. Di sicuro, lo dico fin d’ora, il potere di definire
la linea in politica estera. Il resto lo vedremo insieme.

C’è però chi lamenta da parte della Margherita una sor-
ta di freno e di cedere a tentazioni neocentriste. Anche
Rosy Bindi, a Rocca di Papa…

Se i nostri dirigenti si facessero condizionare meno dagli
articoli di giornale sarebbe meglio. Credo di aver spiegato
che non c’è alcun rischio di deriva neocentrista. L’apparte-
nenza della Margherita al centrosinistra non è un dato “di-
sponibile”, è scritta nello Statuto. Dopo di che, è sicuro che
non ci faremo assoggettare in un centrosinistra troppo con-
dizionato dall’estrema sinistra.

Innovazione, discontinuità. Ma andiamo alle elezioni
con gli stessi candidati premier di dieci anni fa...

Se il centrodestra ci va con Berlusconi, magari: vittoria ga-
rantita per noi. Il centrosinistra invece ha scelto Prodi per-
ché lui saprà organizzare il gioco di squadra per governa-
re bene. Il nostro compito sarà collaborare con lui per un
progetto fresco e innovatico.

Per finire: Rutelli ha posto un veto sull’ingresso di Pan-
nella e Bonino nel gruppo liberaldemocratico a Stra-
sburgo?

Abbiamo deciso di fondare il Partito democratico europeo,
con forze di vario orientamento tutte con una forte carica
europeista. I radicali non c’entrano e non ne faranno par-
te. Il Pde farà un accordo poi coi liberaldemocratici per for-
mare un gruppo parlamentare vicino a novanta eurode-
putati. Saranno i nostri eletti e non io a decidere chi ci en-
tra e chi non ci entra…

Al termine dell’Assemblea federale, Francesco Rutelli spiega le posizioni assunte all’unanimità dal suo par-

tito. Né tatticismi né calcoli elettorali: nell’interesse della coalizione, la Margherita non accetterà più di

mettere la sordina alle proprie proposte innovative. La Federazione è una scelta forte e proprio per que-

sto va costruita con attenzione. A lei sarà delegata la politica estera. La crisi del centrodestra precipita,

forse solo sei mesi per costruire il progetto di governo. Senza farsi condizionare dall’estrema sinistra.

Francesco Rutelli (Foto Agf)

Neocentrismo?
No, vogliamo

governare bene

LEOPOLDO ELIA

SEGUE DALLA PRIMA

Comunque, con l’interim la situa-
zione cambia perché invece di un
solo soggetto caratterizzato dal con-
flitto d’interesse ora nel governo ne
abbiamo due: il presidente del con-
siglio e il ministro dell’economia,
una sola persona ma in due figure
governative diverse.

Altro che ricerca di una mag-
giore collegialità! L’interim lungo
lascia i leader di An e di Udc con

un palmo di naso: Silvio Berlusco-
ni, facendo del pirandellismo sen-
za saperlo (la Signora Morli una e
due), li ha beffati sdoppiandosi e
potendo dire senza timore di esse-
re smentito: il governo sono io.
Nulla a che vedere con le sostitu-
zioni di Ruggiero alla Farnesina e
di Scaiola al Viminale: qui c’è di
mezzo la roba da utilizzare con cri-
teri selettivi per le future battaglie
politiche. Del resto bisogna dare at-
to a Berlusconi di una singolare
coerenza nella ricerca della mono-
crazia aziendale: anche se non ce

n’era bisogno per chi ha letto il te-
sto approvato al Senato il 25 mar-
zo scorso in tema di nuova forma
di governo: una testimonianza so-
lare della sua irresistibile tenden-
za ad una concentrazione sempre
più forte del potere. Ma quest’ulti-
ma conferma dovrebbe aprire gli
occhi anche ai ciechi: l’interim
straordinario a via XX Settembre la
dice lunga sulla volontà di resiste-
re contrattaccando del leader di
Forza Italia. I suoi alleati (ed anche
l’opposizione) sono avvisati: ci sarà
filo da torcere per tutti.

Cresce l’anomalia italiana

La Margherita come soggetto unitario e aperto. Più
forte, ma collegato al centrosinistra. Capace di guardare
avanti e non più al passato. È la fotografia dei dielle che
emerge dalla mozione presentata da Ermete Realacci,
Giuseppe Fioroni, Donato Mosella e Giulio Santagata e
approvata alla conclusione dei lavori dell’assemblea
federale della Margherita. «Compito della Margherita in
stretta collaborazione con il centrosinistra – si legge nel

documento – è sostituire quel miraggio berlusconiano
di un paese senza regole e senza diritti, in cui la
ricchezza di pochi produce la ricchezza di tutti, con il
sogno di un’Italia attenta alle ragioni della coesione,
orgogliosa del proprio passato e del proprio futuro, che
punta sulla conoscenza, sui saperi, sull’innovazione,
sul patrimonio storico-culturale, sulla bellezza, sulla
qualità per costruire una modernità a misura d’uomo».

La mozione: sostituire il miraggio berlusconiano guardando al futuro
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Da qualche giorno la voce è scom-
parsa dalle ricostruzioni della stam-

pa e non sembra fra quelle passate al va-
glio nel corso dell’Ecofin dal premier di-
venuto ad interim ministro dell’econo-
mia. 

Dopo la vicenda Tremonti sui tagli
alla cooperazione internazionale è cala-
to il silenzio, ma non è necessariamen-
te un buon segno. Il ministro Frattini dà
un colpo al cerchio e un colpo alla botte
e dichiara di voler «preservare questa par-
te importante per lo sviluppo dei paesi
del terzo mondo» dicendosi però «con-
sapevole del sacrificio che tutti devono
fare». Dai felpati corridoi della Farnesi-
na, nell’informalità più totale, arrivano
voci che gettano acqua su fuoco, sussurri
che il clima è cambiato. Rumoresche so-
no ben lungi dal rassicurare il mondo
dell’aiuto allo sviluppo che infatti si mo-
bilita. Stato di massima allerta, dunque,
nei confronti delle manovre di un go-
verno che già di norma non mostra par-
ticolare attenzione ai soggetti deboli - a
parte qualche eccezione e al netto della
retorica - e che ora è in grande difficoltà
politica ed intrappolato nel cul de sacdel-
la quadratura dei conti. Tremonti - che
già l’anno scorso ci aveva provato ed era
stato bloccato in corner anche grazie a
un’azione congiunta dell’ opposizione e
di alcuni componenti della maggioran-

za - non c’è più. E ci sono esponenti di
peso della Cdl ben consapevoli degli im-
pegni presi - e regolarmente disattesi -
da Berlusconi in materia di lotta alla po-
vertà nelle più diverse sedi internazio-
nali. Ma da qui a bloccare i tagli su que-
sti versanti la strada è lunga. E tenuto
conto che non si tratta solo di stoppare
i tagli, ma di rilanciare: nel 2002 il Con-
siglio europeo di Barcellona aveva sta-
bilito che i paesi Ue avrebbero dovuto
raggiungere entro il 2006 la soglia del
33% del Pil per il contrasto alla povertà.
Oggi l’Italia è allo 0,16% (tagli esclusi) e
c’è il fondato rischio - lo denuncia il pre-
sidente delle Ong italiane Sergio Marelli
- che nel Dpef 2005 scenda allo 0,13%.
L’una e l’altra cosa - sia i tagli per il 2004,
sia la riduzione degli stanziamenti per
il 2005 - sono considerati da Marelli
«un’operazione sconsiderata» che mina
nelle fondamenta la cooperazione. Tan-
to più che le Ong di cui è alla guida, una
rete di 164 organizzazioni di aiuto allo
sviluppo, sono fra le più implicate dalla
eventuale manovra che potrebbe inflig-
ger loro un colpo letale: 50 milioni in me-
no, vale a dire il 70% del totale dei fon-
di destinati alle Ong. Marelli risponde al
comandante del contingente italiano a
Nassiriya, Corrado Dalzini che, intervi-
stato da alcuni quotidiani ha sostenuto
che a Nassyriya non si vedono organiz-

zazioni non governative, a parte quella
rappresentata dalla moglie del ministro
Castelli, Sara Fumagalli: «Le Ong italia-
ne sono in Iraq con 70 fra cooperanti e
volontari: da Bagdad a Bassora per uno
stanziamento di 8 milioni di euro da un
anno a questa parte». A Nassiriya la
questione è un’altra: «Non ci siamo per-
ché non ci piace la commistione fra pre-
senza militare e aiuto umanitario». Ma-
relli ha chiesto a Frattini e a Fini un ta-
volo di confronto per chiarire i confini
fra interventi umanitari e operazioni
militari. Per ora nessuna risposta. 

Anche Edo Patriarca, portavoce del
Forum del Terzo settore, è in allerta: ol-
tre alla cooperazione, minacce di ridu-
zioni di fondo gravano anche sul servi-
zio civile e sugli utili delle fondazioni
bancarie (una parte dei quali vanno al
Terzo settore): «Con questi interventi il
governo incide profondamente sul si-
stema di relazioni e solidarietà del no-
stro paese». Da Famiano Crucianelli, re-
sponsabile cooperazione per i Ds alla ca-
mera arriva il monito: «Non è il caso di
abbassare la guardia». Crucianelli lancia
l’idea di «costituire un gruppo di inizia-
tiva politica trasversale fra destra e sini-
stra a sostegno dell’aiuto allo sviluppo»,
se il governo decidesse di entrare a gam-
ba tesa sulle risorse del settore. 

(fabrizia bagozzi)

La legge fatta in casa

FERRUCCIO DE BORTOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Una risposta a tutti coloro che pro-
testavano per la mossa, sicuramen-
te tempestiva, del gruppo di pro-
prietà del presidente del consiglio e
ormai gestito, con grande abilità va
riconosciuto, da suo figlio Pier Sil-
vio. 

Peccato che gli stessi che difen-
dono la libertà, di chi è forte e co-
nosce il mercato, di muoversi libe-
ramente siano gli stessi che in altri
settori dell’economia invocano l’in-
tervento dello stato, hanno nostalgia
della Cassa del mezzogiorno e so-
stengono che il metodo Alitalia, ov-
vero procrastinare il destino di una
compagnia sprecando ancora dena-
ro pubblico, sia un esempio virtuo-
so nel rapporto fra politica ed eco-
nomia. Peccato.

E peccato ancora che quella car-
ta prepagata per il digitale terrestre
sia stata studiata e messa a punto nei
laboratori della Rai, l’operatore del
servizio pubblico, il cui consiglio
d’amministrazione è territorio di
caccia delle forze di governo e di stra-
ge intellettuale di molti personaggi,
alcuni di spicco e di grande qualità
professionale e morale. E pensare
che la Rai entrò a suo tempo come
socio in Telepiù, facendosi pagare e
non poco in cambio di un pacchet-
to di canali. Con una semplice au-
torizzazione e ora assiste impoten-
te allo sviluppo di una sua ricerca. 

��
Lo ha bene notato sul Sole24ore Mar-
co Mele, il quale non ha mancato di
sottolineare come sia virtualmente
cambiata la natura del digitale ter-
restre: da piattaforma gratuita e, in
qualche modo, alternativa alla tele-
visione generalista, a nuovo terreno
di sfida e di conquista perché ab-
bondante di spazi pubblicitari ap-
petiti dall’utenza (grazie al calcio, ve-
ro driver dell’espansione televisiva). 

Dunque, Publitalia avrà un’of-
ferta aggiuntiva da proporre ai suoi
grandi clienti e potrà ulteriormente,
come gli consente la legge, allarga-
re la propria quota di mercato. 

Ma proprio sul mercato pubbli-

citario sta accadendo qualcosa di as-
solutamente inedito che dovrebbe
preoccupare fortemente gli editori di
carta stampata. Per la prima volta
una fase di ripresa degli investi-
menti pubblicitari, che difficilmen-
te torneranno ai valori dell’anno
2000, vede quotidiani e periodici
continuare a soffrire sugli spazi e
sulle tariffe. 

La televisione, e in particolare le
reti del Cavaliere, viaggiano secon-
do gli ultimi dati, con un tasso di
crescita a due cifre, rispetto all’anno
scorso, mentre la carta stampata an-
naspa, nel migliore dei casi registra
un progresso fra il due e il quattro
per cento. Colpa dei costi contatto?
Colpa delle difficoltà in cui versano
quotidiani e periodici? Della mi-
gliore qualità della programmazio-
ne? Forse. Ma è anche vero che le re-
ti generaliste, e in particolare quel-
le Mediaset, possono ormai espan-
dersi senza limiti. I problemi di
affollamento, importanti per misu-
rare l’efficacia della pubblicità, sem-
brano non esistere più. I palinsesti
televisivi sono in overbooking pub-
blicitario fino a ottobre.

Una volta l’estate era un periodo
di magra per gli spot. Non è più co-
sì. Una volta il medio-piccolo inve-
stitore pubblicitario non andava in
televisione e riteneva più conve-
niente per la propria comunicazio-
ne apparire sui mezzi tradizionali.

Oggi la rete della pubblicità te-
levisiva, in crescita bulimica, pren-
de tutto: pesci grandi e pesci picco-
li. E i grandi, i cosiddetti big spender,
pensiamo soltanto alle case auto-
mobilistiche, preferiscono concen-
trare i propri investimenti sulla te-
levisione. È diventata di colpo così
efficace? Forse, certo molti impren-
ditori e amministratori delegati han-
no capito che l’investimento pub-
blicitario può avere anche un divi-
dendo, diciamo così, politico. E non
c’è da biasimarli: nell’ottica di mas-
simizzare il rendimento del loro in-
vestimento compiono senza dubbio
la scelta migliore. La più razionale.
E molti di loro redigono un conto
economico in cui l’andamento del-
le tariffe è cruciale. E le tariffe sono
fortemente influenzate da fattori
politici. Anche questa è una mali-
gnità da outsider, ma forse è un so-

spetto con una qualche fondatezza. 
La Gasparri ha mosso il merca-

to. E questo è positivo. 
Dovrebbe anche favorire la pri-

vatizzazione della Rai. Ma sul ver-
sante dell’operatore pubblico, an-
che per colpe sue per carità, non si
assiste alla stessa effervescenza pro-
gettuale che si registra su quello
privato. Tutt’altro. E pensare che
proprio dopo le dimissioni del mi-
nistro dell’Economia, Giulio Tre-
monti, e l’interim di Berlusconi, pa-
lazzo Chigi è diventato direttamen-
te l’azionista di Rai Holding. E noi
cittadini che paghiamo il canone sa-
remmo particolarmente felici che, al
di là delle riconosciute capacità ma-
nageriali del direttore generale di
viale Mazzini, l’azienda pubblica ri-
cevesse qualche buon consiglio da
parte del suo azionista diretto che il
mercato televisivo conosce come le
proprie tasche. 

��
Non solo la tv va bene, sotto il pro-
filo pubblicitario, ma anche la radio.
Ed ecco muoversi a poche settima-
ne dall’approvazione della Gasparri,
la Mondadori, primo gruppo edito-
riale del paese che ha manifestato la
propria intenzione di entrare nel
mercato della radio con un’offerta
per acquisire Radio 101.

Tutto bene. «Questo è il merca-
to, bellezza». E non poteva che es-
sere così. Ecco perché sostengo che
la Gasparri rappresenti uno straor-
dinario benchmark legislativo. Lo di-
co senza ironia. Mi sarebbe piaciu-
to che lo stesso grado di attenzione
e di compattezza politica fosse sta-
to riservato anche ad altri temi, al-
l’economia per esempio. E forse non
ci saremmo trovati a questo punto.
Con il dubbio rovente che i conti
pubblici siano stati falsati e che le
promesse fatte al paese siano ormai
accantonate. Se ai temi che interes-
sano il futuro del paese fosse stato
dedicato soltanto un decimo del tem-
po che hanno richiesto la Gasparri
o la Cirami, staremmo tutti meglio.
Come paese. Ma quelli forse erano
interessi diffusi, pubblici. Gli altri
erano interessi un po’ più privati. E
dunque meritevoli di maggior ri-
guardo. (www.lavoce.info)

Cooperazione, silenzio
sui tagli. Ong in allerta

FRANCO

DANIELI

La stangata postelettorale, come prevedibile, si abbatterà su va-
ri capitoli di spesa, incidendo in maniera grave sul meridio-

ne d’ Italia, sulle imprese, sugli enti locali, e in definitiva su cia-
scun cittadino italiano che si vedrà accrescere la pressione fisca-
le, diretta o indiretta, e ridurre i servizi.

Ma vi è un settore peculiare  che qualifica un paese, quello
degli impegni assunti su temi fondamentali come lo sviluppo, la
lotta alla povertà, alle pandemie. Ebbene, incurante della credi-
bilità internazionale dell’ Italia, il governo si appresta a colpire an-
che la cooperazione internazionale. La lista è incredibile, si vor-
rebbe tagliare l’intera quota (100 milioni) del fondo globale per la
lotta all’ Aids, alla tubercolosi, alla malaria; quella del 2004 per la
lotta alla polio (4,5 milioni); e poi 40 milioni per la ricostruzione
dell’ Afghanistan e 30 milioni per quella dell’Iraq; 50 milioni dei
fondi destinati ai pagamenti delle Ong; e altre risorse ancora, de-
stinate alla martoriata regione del Darfur e all’Africa Sub Saha-
riana. Un colpo da 250 milioni di euro, se va bene, a un settore
già pesantemente colpito dalla riduzione delle risorse negli anni
passati e gravato da inaccettabili vessazioni burocratiche. Come
giustamente evidenziato dai rappresentanti dell’ associazione del-
le Ong italiane la quota degli aiuti allo sviluppo dell’Italia già og-
gi si colloca solo allo 0,16% del Pil, (l’ impegno assunto in sede
comunitaria era dello 0,24% e nel Dpef dello 0,33% al 2006) e con
i tagli prefigurati si andrebbe direttamente all'azzeramento del-
la cooperazione internazionale. Il ministro degli esteri in una no-
ta del cinque luglio, con apprezzabile onestà, ammette che dei ta-
gli lui «non sa ancora nulla» e che a riferire sarà il presidente del
consiglio, a riprova delle metodologie applicate dall’ ex titolare del
tesoro, che decideva senza nemmeno consultare i ministri dei va-

ri dicasteri interessati dai tagli. Frattini vuole preservare i fondi
per lo sviluppo, vedremo cosa sarà in grado di ottenere adesso che
il suo nume tutelare ha assunto l’interim. Ma se lo scenario pre-
figurato dovesse realizzarsi, e tutto lo fa presagire, allora il dan-
no, l’ennesimo, alla credibilità internazionale dell’ Italia, sarebbe
gravissimo. Come potrebbero giustificare affermazioni del tipo
: «La cooperazione allo sviluppo si fonda su due basi prioritarie.
La prima è l’esigenza solidaristica di garantire a tutti gli abitanti
del pianeta la tutela della vita e della dignità umana. La seconda
vede nella cooperazione il metodo per instaurare migliorare e con-
solidare l'interdipendenza economica globale... (..) La politica ita-
liana di cooperazione allo sviluppo si propone il perseguimento
di questi obiettivi unitamente alla diplomazia economica, cultu-
rale e di sicurezza, consolidando il ruolo e l’ immagine del nostro
paese nel mondo». Ma quale ruolo, quale immagine! E gli im-
pegni assunti direttamente da Berlusconi rispetto agli obiettivi del-
la “Dichiarazione del Millennio”, della Conferenza di Monterrey,
dei G8 di Genova (che lanciò il fondo globale per la lotta contro
l’aids, la malaria e la tubercolosi) di Evian ( in cui l’ Italia confermò
il suo impegno a sostenere finanziariamente il fondo anche per
il biennio 2004-2005 ), quello di Kananaskis (in cui si adottò un
“piano di azione” per l’Africa) ? Cosa dirà, come si giustificherà ?
Purtroppo, e su un settore d’intervento che attiene direttamente
alla tutela della vita e della dignità umana, abbiamo ancora una
volta la conferma della strategia del presidente del consiglio: an-
nuncia, annuncia annuncia...qualcosa di immagine resterà, poi
dei risultati chi se ne frega.

Toccherà all’ Ulivo, al centrosinistra, anche in questo campo
riparare i danni provocati, e occorrerà cominciare da subito a la-
vorare imprimendo una accelerazione al tavolo programmatico
sulla cooperazione internazionale e sul volontariato che abbiamo
costituito ormai da qualche mese e che dovrà realizzare un suo
organico progetto di riforma e di rilancio.

��

Gli annunci disattesi di Berlusconi, 
mentre i poveri sono sempre più poveri

«Corrisponde al verto che il signor
Riccardo Pescante, figlio del sottosegretario
ai beni culturali, è stato assunto da Rai sport
scavalcando ben 220 precari nell’elenco
concordato tra azienda e sindacato?». E’
quanto chiedono con un interpellanza
parlamentare al ministro Gasparri un gruppo
di parlamentari del centrosinistra.

Ulivo attacca nepotismo in Rai

Il senatore della Margherita Roberto
Manzione ha spiegato le ragioni del
subemendamento presentato a Palazzo
Madama per «tamponare la gravissima
situazione» creata dal Polo che, nell’ambito
della riforma della scuola, penalizzerà i
docenti più anziani costretti, dalle nuove
graduatorie, ad accettare le sedi più scomode.

Dl: difendiamo docenti anziani

«Lo sciopero degli autoferrotranvieri
dimostra quanto il governo abbia fatto
cadere ancora una volta nel dimenticatoio le
problematiche in cui verte il settore del
trasporto pubblico locale». È quanto ha
dichiarato Giorgio Pasetto, responsabile
nazionale trasporti della Margherita
commentando lo sciopero nazionale di ieri.

Governo ignora ragioni sciopero

«Bisogna porre fine allo scempio» che sta
interessando la famosa località sarda di Cala
Luna, invasa dai turisti che stanno rovinando
uno dei paradisi naturali dell’isola. A tal
proposito, l’onorevole della Margherita
Salvatore Ladu ha presentato una interrogazione
parlamentare al ministro Matteoli reo di non
effettuare controlli sulla zona.

Stop a scempio sulle coste sarde
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LUCA CORDERO DI MONTEZEMOLO: Sì al dialogo
«Vedo invece un pericoloso ridursi dell'autorevolezza delle nostre istituzioni,
parlamento, governo, amministrazioni locali, magistratura, autorità di con-
trollo, si trovano troppo spesso in una contrapposizione reciproca difficile da
accettare e sotto attacchi mediatici spropositati. Guai se cio'
continuasse questo finirebbe solo per deludere la gente. Quello di
cui, invece, ha bisogno il Paese non è una politica che segua solo gli umori di
qualcuno ma è quella che sa costruire il consenso per progredire». (Roma, 27
maggio 2004)

ENRICO LETTA: Condivido appieno la relazione di Montezemolo
«In diciannove pagine ho cercato una riga su cui non fossi d'accordo e non
l'ho trovata. Si tratta di una svolta sia dal punto di vista delle parole scelte,
sia nel merito. Le posizioni sono assolutamente altre rispetto al governo. So-
prattutto su tre grandi temi: fisco, federalismo e relazioni sindacali». (Roma,
28 maggio 2004)

ROBERTO CALDEROLI: E’ veramente notte fonda
«Se il buon giorno si vede dal mattino, dopo il discorso di quest'oggi di Mon-
tezemolo, è veramente notte fonda. L'intervento del nuovo presidente di Con-
fidustria e' un concentrato di quanto di peggio abbia saputo produrre la pri-
ma repubblica. Il ritorno alla concertazione, ovvero una spartizione tra tri-
plice e industriali, aiuti a pioggia al Sud, una versione verso il federalismo e
le riforme, la voglia di neutralismo e di restaurazione emerse quest'oggi in Con-
findustria, gli applausi dei sindacati e delle forze potitiche romano-centriche,
sono oltremodo preoccupanti» (Roma, 27 maggio 2004)

D I X I T

PIERFRANCO

PELLIZZETTI

Forse la lunga notte del populismo, quel-
la stagione che dai secondi anni ‘90 ino-

culò ulteriori dosi di becerume in un Paese
già tendenzialmente cialtrone, volge al ter-
mine. 

Inducono a pensarlo segni astrali e con-
torsioni della politica: l’agitarsi frenetico e in-
concludente di un Silvio Berlusconi sempre
più strizzato nell’armatura a doppiopetto
stile cumenda brianzolo, la scomparsa dai
cartelloni della compagnia di giro dei giul-
lari forzitalioti (Bondi, Schifani, Cicchitto e
fauna similare), le furbizie avvelenate di un
Marco Follini che rimette a nuovo la non rim-
pianta tradizione dei trappoloni democri-
stiani, la dismissione della livrea da parte di
Gianfranco Fini.

Anche Confindustria si attrezza al cam-
biamento stagionale troncando l’esperi-
mento di collateralismo avventuristico gui-
dato dal “ducetto” D’Amato e dalla sua cor-
te di ascari. Oggi il nuovo corso dell’orga-
nizzazione di viale dell’Astronomia è un
punto di osservazione importante per spo-
stare l’attenzione dai giochi di potere – spes-
so autoreferenziali, che avvengono nel Pa-
lazzo e dintorni – ai problemi veri di un’e-
conomia e di una società in piena crisi in-
volutiva.

Tagliando la materia con il coltellaccio del
macellaio, oltre all’inderogabile necessità di
rivitalizzare un sistema associativo devasta-
to da quattro anni di tremendismo psicolo-
gico (e che, fatto inaudito, inizia a perdere
soci), il team Montezemolo deve affrontare
due questioni cruciali quanto di interesse ge-
nerale: la sfida dello sviluppo e quella della
regolazione.

Forse per la prima volta nella storia del-
la rappresentanza industriale, un neopresi-
dente sposta il tiro dalla denuncia rivolta a
terzi (che impedirebbero agli imprenditori
di svolgere al meglio il proprio ruolo salvi-
fico) passando alla critica dei punti deboli del-
la propria categoria: nessuno agita più il tu-
ribolo che spandeva l’incenso nebbioso del
“piccolo è bello”; si incomincia a dire che “il
nanismo” cronico delle nostre aziende è sol-
tanto un handicap. 

D’altro canto, una perdita di vigore com-
petitivo, evidente quanto esponenziale, san-
cisce l’impraticabilità delle vecchie retoriche.
Semmai, restano ancora da chiarire le ra-
gioni di un sistema produttivo in cui la gran-
de impresa sopravvive solo in condizioni di
protezione monopolistica e i piccoli sono
mentalmente refrattari alla crescita quanto
il ragazzino del Tamburo di latta di Gunter
Grass.

Dipende da una specializzazione pro-
duttiva pericolosamente abbarbicata ai set-
tori più tradizionali (beni per la persona e per

l’arredamento)? Sicché, buona parte dei pro-
dotti con cui ci presentiamo sui mercati in-
ternazionali sono facilmente imitabili anche
da paesi di nuova industrializzazione, dun-
que a più basso costo lavoro (e decenni di
esportazione a tappeto delle macchine uten-
sili per fabbricarli gioca a nostro sfavore).

Dipende dalla struttura familistica del co-
mando societario? Indubbiamente larga par-
te delle nostre imprese funge da stanza di
compensazione dei rapporti interpersonali
della proprietà in cui le ragioni dell’equilibrio
prevalgono su quelle dell’espansione (e per
Max Weber uno dei tratti salienti della mo-
dernità sarebbe proprio la netta distinzione
tra ricchezza personale e impresa). Ma for-
se la ragione è più profonda, tipica di un pae-
se che non riesce a interiorizzare cultura del-
l’organizzazione e governo della complessi-
tà. Qui da noi prevale sempre il one-man-show
(«ghe pensi mì», si pavoneggia un tale); al
massimo, il modello bottega dell’artista arti-
giano: da Luca della Robbia a Renzo Piano.

Lo vedi nell’impresa, ma lo riscopri ogni
volta che dobbiamo far funzionare struttu-
re complicate: l’ospedale, come la rete logi-
stica e la pubblica amministrazione. Se in al-
tri campi siamo organizzativamente me-
diocri, perché dovremmo essere eccellenti
nell’organizzare impresa? Infatti la tenden-
za è quella dell’escamotage di breve respiro,
delle gestioni stile “bastone e carota” (la
drammatizzazione dell’articolo 18, vi ricor-

date?), i manager che troppo spesso sono so-
lo “cani da guardia” del titolare. 

Insomma, punti di inferiorità che si tra-
sformano in complesso di superiorità con
manierismo decisionista. E, in tema di de-
cisionismo, si arriva anche all’altra criticità;
quella regolativa. Gli ultimi anni sono stati
caratterizzati da una sorta di decisionismo
selvaggio (rivelatasi molto poco decisionista
nei fatti) tanto che l’accenno alla concerta-
zione, fatto dal neopresidente di Confindu-
stria nel suo discorso inaugurale, è apparso
a dir poco blasfemo. Questo perché, nell’ot-
tica “palazzocentrica”, non ci si rende con-
to della rivoluzione in atto nel resto del pae-
se.

In effetti, da almeno un quindicennio -
vuoi per influsso delle ricette provenienti dal-
l’Europa, vuoi per la crescente frammenta-
zione delle istituzioni, vuoi per le nuove
dislocazioni del potere verso la periferia - le
politiche pubbliche territoriali antepongono
l’accordo al mito della decisione: dai Docup
(Documenti unici di programmazione) ai
Pru (Programmi di recupero urbano), ai
Prusst (Programmi di riqualificazione ur-
bana e sviluppo sostenibile del territorio), è
tutto un fiorire di pratiche ispirate alla go-
vernance dal basso e alla cooperazione. 

Non a caso uno dei primi atti di Monte-
zemolo è stato quello di costituire la line di
progetto per una Confindustria federale.
Staremo a vedere.

LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Ora il centrosinistra ha quindi l’op-
portunità di fare emergere con
maggiore nitidezza i contenuti di
una proposta di crescita e di mo-
dernizzazione del paese alternati-
va a quella del centrodestra e alla

sua vera anima. Occorre quindi in-
dicare al paese una prospettiva per
il suo futuro, incalzare la maggio-
ranza con un progetto alternativo
e con proposte sugli specifici pun-
ti dell’agenda politica: sottrarsi a
questa responsabilità in nome di
un reticente unanimismo signifi-
cherebbe ritardare negli elettori e
nell’opinione pubblica la percezio-

ne dell’esistenza di una alternativa
vera e possibile. La Margherita ha
quindi un compito fondamentale
di elaborazione e di stimolo nei
confronti dell’intera coalizione a
partire dai prossimi appuntamen-
ti parlamentari: Dpef e legge fi-
nanziaria. Ed è lì, in parlamento,
che di fronte alle proposte rifor-
matrici della Margherita e del cen-

trosinistra, potrà essere messa al-
la prova la natura e la forza della vo-
cazione innovatrice e liberale del-
l’Udc .

Ma analogo impegno dovrà da
subito riguardare l’appuntamento
delle elezioni regionali per le qua-
li occorre lavorare ai programmi
puntando su alcuni temi centrali
che rientrano nella competenza

delle regioni ma che sono temi di
rilevanza e di impatto nazionali e
riguardano aspetti chiave dello svi-
luppo: sanità, assetto dei servizi
pubblici, formazione professiona-
le, ciclo dei rifiuti, incentivi alle
imprese; questioni su cui l’atten-
zione dei cittadini è massima e su
cui la Margherita deve esprimere
posizioni chiare e innovative .
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7 luglio
Forlì

GIUSTIZIA

Incontro dal titolo Quali riforme per
la giustizia, faccia a faccia tra Luciano

Violante e Ettore Randazzo L’ 8

incontro dal titolo Il carcere e la città
al quale interverranno, tra gli altri,

Paolo Mancuso e Enrico Buemi,

Presidente Comitato Carceri della

Camera. Il 9 dibattito su Sicurezza e
legittima difesa con Massimo Brutti,

Vicepresidente Gruppo ds senato,

Giuseppe Fanfani e Marcella Ludici. Il

10 alle ore 18.30, presentazione del

libro di Gianni Cipriani ‘Brigate Rosse.

La minaccia del nuovo terrorismo’.

Domenica 11 alle ore 21 Ninni Andriolo

intervisterà Piero Fassino.

ORE 21

Roma
TERRORISMO

La Fondazione Gramsci e la Rcs Libri

organizzano il dibattito La sinistra e
gli anni di piombo con Paolo Franchi,

Agostino Giovagnoli, Giovanni

Pellegrino, Rosario Priore, Giuseppe

Vacca. Interventi di Caldarola,

D’Antona, Fasanella, Alberto

Franceschini, Alfonso Gianni, Mafai,

Pons, Ermanno Taviani. 

ORE 17 – VIA DI RIPETTA 231

Roma
IMPRESA

Rapporti tra impresa e lavoro.
Difficoltà, transizione, tendenze. A

discutere su questa traccia saranno

presso la Biblioteca del Cnel politici,

imprenditori, manager, sindacalisti ed

esperti, che presenteranno

criticamente un libro-indagine sul

tema, realizzato su impulso della

Fondazione Banca Nazionale delle

Comunicazioni, dal Centro Studi

Certam e dall’Associazione

professionale Dimensione Trasporti

(Dt). Tra i partecipanti all’evento

Gaetano Arconti, Sante Bianchini,

Tiziano Treu, Savino Pezzotta, Adriano

Musi, Raffaele Morese, Raimondo

Bosco, Luca Borgomeo, Giuseppe

Bianchi, Renato Matteucci, Arsenio

Carosi e Roberto De Santis.

ORE 15,30 

Roma
CREDITO

Sistema del credito, finanziamento

delle imprese artigiane e crescita

economica del Lazio. Fondi di garanzia,

regimi di aiuti, intervento pubblico. I

dati e le prospettive. La Cna del Lazio

terrà un incontro sui temi della finanza

d’impresa, con particolare riferimento

al problema dell’accesso al credito delle

imprese artigiane, ai rapporti banche-

imprese, agli interventi della Regione in

materia di garanzie e di incentivi.

Parteciperanno il presidente nazionale

Ivan Malavasi, il segretario generale

Gian Carlo Sangalli, il presidente Cna

Lazio Antonio Zanganella e il Direttore

Cna Lazio Franco Cervini.

ORE 12 - VIA DI RIPETTA 231

Roma
VENTI ANNI DOPO

Convegno su Enrico Berlinguer

vent'anni dopo". In compagnia dei
pensieri lunghi. Apre i lavori Walter

Veltroni. Intervengono Barbagallo,

Scoppola, Andreotyti, Intini, Mussi,

Parisi, parlato, Andriani, Riccardi, De

benedetti, Trentin, Bertinotti.Prosegue

domani con l'intervento di Mikhail

Gorbaciov. Intervengono anche

Napoletano, Ghentiloni, D’Agata, card.

Silvestrini, Luzzatto, Fassino.

Partecipano Casini, D’Alema, Scalfari.

ORE 10 - SALA DELLA PROTOMOTECA

CAPITOLINA

Roma
WELFARE

Nella sede della Cisl a Roma verrà

sottoscritto un documento di intenti tra

Cgil-Cisl-Uil e il Forum Permanente del

Terzo Settore. Nel contesto di una

condivisa politica di sviluppo, le

organizzazioni sindacali confederali ed

il Forum permanente del Terzo settore

si propongono una nuova strategia su

tutte le questioni del welfare per una

nuova stagione dei diritti. Alla

sottoscrizione interverranno Guglielmo

Epifani e Savino Pezzotta; Adriano

Musi; Edoardo Patriarca e Giampiero

Rasimelli.

ORE 10 – VIA PO 21 

Roma
IL LIBRO

La scuola di via Pasquale Scura. di

Nando dalla Chiesa verrà presentato

alla Casa delle Culture. Saranno

presenti Luigi Berliguer, Andrea

Bianchi, Albertina Soliani 

ORE 21 - VIA DI S. CRISOGONO, 45

Milano
IMPRESE

Dedicato alle imprese innovative:

presentazione Silicon Valley Italian

Executive Council. A Palazzo Isimbardi

il presidente di Sviec Jeff Capaccio

presenta la sua organizzazione, con

sede a S. Francisco. Partecipano Fabio

Terragni,  Piero Bassetti. 

ORE 10 - SALA AFFRESCHI, VIA VIVAIO 1

8 luglio
Roma

NEW LABOUR

Stanley B. Greenberg, consigliere

strategico dei democratici americani e

del new labour,  presenta il suo libro:

The Two Americas: Our Current
Political Deadlock and How to
Break It. Paolo Gentiloni e Giancarlo

Bosetti discutono con l’autore della

situazione politica americana e della

campagna elettorale di John Kerry. 

ORE 15 -  VIA DEL POZZETTO 158

Roma
AMBIENTE

Per fare il punto sulla situazione e

discutere gli scenari l’Osservatorio

sulla politica energetica della

Fondazione Luigi Einaudi ha chiamato

a convegno una ventina di specialisti

sul tema Presente e futuro del
Protocollo di Kyoto. Interverranno, tra

gli altri, Umberto Quadrino, Paolo

Scaroni, Ermete Realacci, Bruno

Tabacci, Franco Chiarenza Marcello

Inghilesi. Concludono Giordano Serena

e Matteoli.

ORE 9.15 – VIA OSTIENSE 159

La
Margherita

7 luglio
Roma

FESTA A ROMA

Nei giardini di piazza Cavour  si parla di

Iinformazione violata: l’azienda di
Stato tra lo smantellamento e la
legge Gasparri. Partecipano Paolo

Gentiloni, Paolo Romani, Giovanni

Floris, conduttore di Ballarò. Modera

Nino Rizzo Nervo, direttore di Europa.

Alle 21,15  lezione di tango con i maestri

dell’associazione Tangare; alle 21,30

musica con Enrico Giaretta. Il 12 forum

sul turismo con il vicesindaco di Roma

Maria Pia Garavaglia e il direttore del

Censis Giuseppe Roma; il 13 intervista

a Walter Veltroni; il 16 incontro con

Francesco Rutelli, il 21 dibattito sulla

convenzione europea con Lamberto

Dini, Giuliano Amato e Gerardo

Bianco. Tutte le sere stand

gastronomici, spettacoli.

ORE 17

Roma
MEDITERRANEO

Italia, Europa, Mediterraneo: la
politica che manca.  Presiede Pierluigi

Castagnetti. Relazioni introduttive di

Willer Bordon, Gian Guido Folloni,

Franco Rizzi. Interventi di Mohamed

Jegham, Luksa Soljan, Lucio

Caracciolo, Khaled Fouad Allam.

Conclude Lapo Pistelli

ORE 15 -  VIA DEL SEMINARIO, 76

Anche Confindustria abbandona 
lo stile decisionista del Cavaliere  

Cinema
di o nel regime?

CALLISTO

COSULICH

Come si fa a dire che viviamo in un regi-
me paragonabile a quello fascista, quan-

do tutti hanno diritto di esprimersi attraver-
so il voto, quando il presunto dittatore può
risultare il maggiore sconfitto alle elezioni,
com’è accaduto a Berlusconi nel recente tur-
no europeo e amministrativo? È la doman-
da che un lettore di Palermo ha rivolto la set-
timana scorsa a Paolo Mieli dalle pagine del
Corriere della sera. 

«Anch’io faccio fatica a raccapezzarmi»,
ha confessato Mieli, giustificando il proprio
disorientamento con un esempio tratto dal-
le recenti cronache cinematografiche: la
rottura del rapporto contrattuale che lega-
va Ettore Scola alla Medusa, la società del
gruppo Mediaset, per la quale egli avrebbe
dovuto girare il film Un drago a forma di nu-
vola. Scola avrebbe maturato tale decisione,
dopo che Ferdinando Adornato lo aveva ci-
tato quale beneficiario dello spirito illumi-
nato di Berlusconi, che gli permetteva di la-
vorare per la società da lui amministrata,
nonostante le sue ben note posizioni poli-
tiche.

Alla domanda, invero semplicistica del
lettore, cui bastava rispondere che la storia
non si ripete mai in fotocopia, Mieli pare di-
vertirsi a confondere i termini della que-
stione, adducendo l’esempio meno tipico
che aveva sottomano: Adornato fa del nomi-
nalismo, là dove valgono invece i concetti ge-
nerali; Scola, dal canto suo, si comporta co-
me il marito che si taglia gli attributi, per dis-
piacere alla moglie.

A complicare i termini della questione è
intervenuto poi Carlo Lizzani, chiamato in
causa da Mieli, per via di una intervista sul-
lo stesso argomento da lui data all’Unità.

��
Lizzani, pur elogiando la decisione di Scola,
che – secondo lui – dovrebbe essere presa a
modello da tanti artisti e intellettuali “arri-
vati”, aveva rievocato le battaglie per la libertà
d’espressione sostenute nel passato dai ci-
neasti italiani in contesti spesso peggiori del
presente, battaglie vinte pur dovendo essi la-
vorare per società amministrate da coloro che
volevano limitare tale libertà.

Dubitiamo che il lettore di Palermo abbia
tratto dei lumi dall’esempio offertogli. Ber-
lusconi paragonabile a Mussolini? Certo, se
Berlusconi avesse promesso agli italiani la re-
surrezione dell’Impero Romano, come a suo
tempo fece Mussolini, a quest’ora sarebbe ri-
coverato in una clinica specializzata nella cu-
ra di malattie mentali. Ma il fastidio, che egli
prova per i dibattiti in parlamento, ricorda
maledettamente quello di Mussolini, quan-
do definiva “sorda e grigia” l’aula di Monte-
citorio. E il motivo del successo di Forza Ita-
lia nei precedenti turni elettorali non è mol-
to diverso del consenso che seppe guada-
gnarsi il fascismo, demonizzando la pratica
tradizionale della politica. 

Quanto poi al cinema, i guasti inferti da
Berlusconi alla Decima Musa sono stati in-
finitamente più gravi di quelli del Duce, che
definiva il cinema “l’arma più forte” epper-
ciò lo aveva dotto di strutture, che ancora og-
gi rappresentano un appiglio alla sua so-
pravvivenza.

Che poi quest’arma si sia rivelata un boo-
merang, è un fenomeno ricorrente nelle ci-
nematografie che operano in un regime, ma
si rifiutano, se possibile, di realizzare film di
regime. Berlusconi, per quanto lo riguarda,
non ha mai considerato il cinema “l’arma più
forte”, bensì l’anello più debole del sistema
audiovisivo, saldamente nelle sue mani. Gli
basta controllarlo, lasciando che gli altri si az-
zuffino per dividersi i miseri resti del ban-
chetto. 

Pertanto, seguire l’esempio di Scola, co-
me esorta Lizzani, significa prestarsi a un
martirio (per usare un termine caro ai fon-
damentalisti islamici), che non crea alcun
disturbo all’andamento di un mercato, dove
la parola concorrenza è stata abolita, dove il
cinema nazionale è del tutto teledipenden-
te, dove la Medusa non impone alcuna bar-
riera ideologica, poiché le basta e avanza di-
videre gli eventuali utili con le filiali delle Ma-
jor americane.

Grandangolo

Il centrosinistra e la cacciata di Tremonti
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Il maggioritario
ha funzionato
SIAMO IN TANTI a questo mondo. In
Italia, ancor più, in fatto di individualità so-
vrane. Per questo tanti piccoli partiti na-
scono come depositi bancari di appoggio,
per prestanomi eccellenti che poi transita-
no altrove appena l’occasione è propizia. In-
somma il proporzionale potrebbe essere,
ora, il refugium peccatorum di estromessi e
gente onnipresente che vuol solo contare
e un facile toccasana di chi sta politicamente
morendo e tenta nuove alchimie per so-
pravvivere. 
Se il maggioritario è un mezzo, non un fi-
ne, per prospettare la scelta elettorale del-
l’alternanza bipolare, i risultati raggiunti
dalle ultime coalizioni vanno certamente a
favore della stabilità e della chiarezza del-
le differenziazioni politiche smistate nel
dualismo politico. L’epoca impone scelte co-
ese, unitarie nella sintesi, rappresentative
delle diverse sensibilità e valori, nella so-
stanza. 
Per questo il rafforzamento delle coalizio-
ni, anche federative, passa per la crescita
dell’appartenenza orgogliosa ed attiva al par-
tito. Penso di non esagerare se questa è la
vera vocazione della Margherita. Piuttosto
che tentare di racimolare voti all’opportu-
nismo della destra post-belusconiana, pin-
gue e implementata dai sette vizi capitali,
dura a morire, c’è da lavorare sodo per at-
trarre l’astensionismo elettorale che resta
sempre il grande partito da battere. 
Ma in questo partito-ombra, tanti giovani,
famiglie disattese ed anziani abbandonati,
vi militano, loro malgrado. La sensibilità
della Margherita è chiamata in causa per
entrare in sintonia con questi esclusi, per
riaccendere in loro la voglia del riscatto e
della dignità delle scelte personali, anche
politiche. Arduo compito Questo è possi-
bile se fluidifichiamo la politica capillariz-
zandola nel sociale quotidiano, approssi-
mandola alle aspettative delle persone, con
idee personali, sentite. Senza falsi pudori,
mettendoci in gioco quotidianamente. Co-
sì saremo tutti orgogliosi delle nostre iden-
tità, del partito, della coalizione che solo un
vero maggioritario ha la forza di sostene-
re.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Ma io “autocritico”
l’onorevole Gruber
AVER PUBBLICATO e commentato la
lettera di chi esprime una critica Vi fa ono-
re, ma la mia che era di autocritica non ha
trovato spazio. 
Se me lo consentite ora, vorrei dire che an-
che io, elettore della Gruber, sono rima-
sto disorientato di fronte ad un eccessivo
trionfalismo, e per i seguenti motivi: la
dott.ssa Gruber ha tenuto a precisare che
i voti sono stati unmilioneduecentomila
e non “soltanto” un milione, dimenti-
cando che, seppure avesse meritato tan-
ta attenzione, molti di quei voti sono sta-
ti di protesta contro chi ha oscurato l’in-
formazione pluralistica; non bisogna di-
menticare che la meritevole Emma Bo-
nino dall’8,5% è scesa a poco più del 2%,
segno che gli italiani votano sempre “con-
tro” e non “per”;  se fosse stato candida-
to, Enzo Biagi, avrebbe raccolto dieci mi-
lioni di voti, ma non solo per i meriti ac-

quisiti, ma anche per rinforzare quella pe-
tizione al presidente della Repubblica
perché lo nomini senatore a vita; la dot-
toressa Gruber ha dichiarato di aver spe-
so ottocento milioni per la campagna
elettorale, dimenticando che: a) il cen-
trosinistra pone da tempo, al centro del-
la sua politica, la questione morale; b) sia
lei che Santoro sarebbero stati eletti an-
che se avessero speso solo cinquanta eu-
ro per un modesto manifesto; c) fatta la
debita proporzione, non si può più accu-
sare Berlusconi di spendere ottocento
miliardi; d) quegli ottocento milioni so-
no stati guadagnati onestamente e con pe-
ricolo, ma raccontando lagrime e sangue
e, mentre Tremonti taglia i contributi ai
paesi in via di sviluppo (eufemismo che
nasconde le nostre responsabilità!), con

tutti quei soldi si poteva alleviare tante sof-
ferenze.
In quanto alla monaca di Monza, Man-
zoni non la definisce “infelice”, l’espres-
sione esatta è: «la sventurata rispose». 
In questo aggettivo sostantivo c’è tutto il
senso della vicenda e non lo si può mo-
dificare. In conclusione, quando c’è da far-
lo, i panni sporchi laviamoceli in famiglia,
ma alla luce del sole per asciugarli. 
Don Milani insegna: «Oggi ti sono ami-
co, ma quando sarai al potere, sarò al-
l’opposizione».

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Grazie per la pedanteria. Non posso appro-
vare, invece, le critiche alla Gruber, che può
non piacere a tutti, ma che tutti nel centrosi-
nistra dovremmo ringraziare. 

Il monachesimo
e l’Europa
IL PROSSIMO 11 luglio ricorre la festa di
S. Benedetto, patrono d’Europa. Chi ha di-
mestichezza con il calendario liturgico ri-
corderà che in origine la commemorazio-
ne del santo fondatore del monachesimo
benedettino cadeva il 21 marzo. Fu Gio-
vanni Paolo II a spostare la data della festa,
e a proclamare il santo patrono d’Europa.
Non è difficile scorgere la valenza simbo-
lica “politica e culturale” di quella scelta. Un
significato reso ancor più attuale dalla de-
cisione di non menzionare le radici cri-
stiane dell’Europa nel preambolo della co-
stituzione europea. Dunque: Europa e mo-
nachesimo. Nell’ottica del pontefice i due
termini costituiscono un binomio indis-

solubile. Si può essere d’accordo o meno,
ma che il monachesimo occidentale abbia
costituito l’humus culturale dell’Europa è un
dato difficilmente controvertibile. Il con-
tributo forse decisivo che il monachesimo
ha dato alla formazione di una identità eu-
ropea è stato l’aver reso popolare, cioè con-
diviso, ciò che prima era appannaggio di un
gruppo ristretto di persone (i sacerdoti). 
Per non parlare dell’immenso lavoro di re-
cupero e conservazione degli scritti del-
l’antichità classica, della nascita delle uni-
versità, delle opere di bonifica di intere zo-
ne insalubri, dell’impulso dato all’arte, al-
l’architettura e alla scienza. Insomma ciò
che noi europei siamo oggi lo dobbiamo in
buona parte a loro. 
Spiace constatare la miopia culturale, pri-
ma ancora che politica, di certe scelte. Da
parte soprattutto della laicissima Francia do-
ve non solo nacque quel grande processo
di riforma della chiesa che ebbe negli aba-
ti di Cluny i promotori. 
Ma anche dove qualche decennio fa iniziò
un vero proprio movimento per la salva-
guardia e il restauro di quegli antichi luo-
ghi di preghiera e di umile lavoro (a tal pro-
posito andrebbe riletto il bellissimo libro
della storica Regine Pernoud, non a caso in-
titolato Luce del Medioevo). 
Ora che, proprio grazie alla Francia, l’Eu-
ropa ha ufficializzato la sua apostasia in
nome di un relativismo che appiattisce tut-
to, c’è solo da sperare che da questa terra
di nessuno non sorga qualche nuovo mo-
stro totalitario.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Ricordate i «buchi»
di cui parlava Tremonti?
A RILEGGERE le roboanti dichiarazioni
del superministro Tremonti  si scopre una
vera e propria antologia dei bluff. «Entro
il 2003 pareggio di bilancio» altrimenti mi
dimetto, aveva esordito Tremonti nel 2001
e «… con noi l’economia decolla…». 
Come contorno la stucchevole polemica
del fantomatico “buco” lasciato dal cen-
trosinistra: querelle portata avanti ad ar-
te per mesi e mesi, mentre “il capo” si-
stemava gli affari suoi. Sono passati tre
lunghi anni. Di pareggio di bilancio non
c’è più traccia da un pezzo, tutto ciò che
ha fatto vedere finora Tremonti sono dei
gran condoni e ora… (guai parlare di “bu-
co”, di “manovra correttiva”: sono be-
stemmie della vecchia politica)… e ora, do-
po l’abbuffata di vane promesse, il mini-
stro ricade pesantemente a terra e ci dice
«… i nostri (non i suoi), i nostri conti non
tornano… ». 
Complimenti signor ministro Tremonti: Pi-
nocchio al suo confronto era un sincerone.

CARLO TOMASELLI, 
FIGINO SERENZA (CO)

Il Quirinale non abbia paura
d’aver fatto il suo dovere

Cara Europa, credo che il governo Berlusconi 2 sarà ricordato, an-
zi dimenticato, per la pochezza e la assoluta mancanza di quali-
tà dei suoi componenti. Era da tempo immemore che non si ve-
deva una compagine governativa così sconclusionata, incapace,
senza nessun titolo di merito per occupare quei posti! Era addi-
rittura meglio il Berlusconi 1 che poteva almeno contare su di un
ex direttore generale di Bankitalia (Lamberto Dini). Ministri co-
me Castelli, Bossi, Buttiglione, Lunardi, che competenze hanno
per svolgere quell’incarico delicatissimo, importantissimo e
espressione della politica intesa come servizio alla comunità?
Ora il più dannoso di tutti se ne è andato, Tremonti è finalmen-
te tornato al suo studio di commercialista dove può sbizzarrirsi
con i suoi clienti e la sua finanza creativa.
Però io mi chiedo:  ma è possibile che la destra italiana non ab-
bia un suo uomo di valore per sostituire Tremonti? È possibile
che l’unico nome credibile sia quello di Mario Monti, che di de-
stra proprio non è? La fine del consenso si manifesta anche co-
sì: non riuscendo a trovare al proprio interno nessuno disposto
a lavorare, a sporcarsi le mani, a spendere nome e faccia per que-
sto governo.
O sarà forse perché quando la nave affonda...

FRANCESCO BATTISTINI, LUCCA

Caro Battistini, il problema del-
la mancanza di uomini in questa
Destra è serio. Si dice che la colpa
sia della monarchia, anzi della mo-
nocrazia, che è un’altra cosa: ma io
non ci credo, credo piuttosto a un
naturale pudore delle persone di

farsi confondere con le subculture della Casa. Essa deve dun-
que fidarsi dei prodotti autarchici e, per il dialogo con l’altra
metà della società italiana, affidarsi ai terzisti, il cui ruolo di
passerella fra le due sponde è frequentemente utile. Lascia-
mo comunque ai sociologici della politica di continuare le lo-
ro analisi sulla sterilità intellettuale della destra.

A me preme piuttosto cogliere un aspetto della sua lette-
ra, e cioè la difficoltà in cui la mancanza di uomini pone non
solo questa destra ma, aggiungo io, l’intero sistema istituzio-
nale, quando deve dare al Paese un governo di qualche rilie-
vo. Voglio dire anche Ciampi, a cui la Costituzione non riserva
affatto un ruolo notarile nella formazione dei governi. Si trat-
ta invece di un ruolo attivo, tant’è vero che proprio questo è
uno dei motivi che spingono il monocrate Berlusconi a una
riforma del sistema di governo che concentri nel solo primo
ministro tutti i poteri per formare, dirigere, cambiare il governo;

e che releghi il capo dello Stato a una funzione notarile. Gra-
zie a dio, finora questa funzione di serie B né è scritta nella
Costituzione né è mai stata praticata dai presidenti della Re-
pubblica. Ai quali, semmai, potrà esser fatto il rilievo oppo-
sto: d’aver talvolta scoperto il Colle con un intervento ecces-
sivo nelle vicende del governo, come si disse (ma non fu pro-
vato) di Antonio Segni ai tempi della crisi del generale De Lo-
renzo, o come fece Giovanni Gronchi ai tempi della crisi Tam-
broni.

Ma, fuor di quei casi eccessivi ed eccezionali, il compor-
tamento medio dei presidenti della Repubblica è stato di pro-
motore e non di osservatore. Un comportamento che smen-
tisce le voci, attribuite ieri ad ambienti del Quirinale, volte a
negare che Ciampi abbia mai speso un’opinione sia pure in-
formale a favore della nomina di Mario Monti a ministro del-
l’Economia. Noi siamo convintissimi che  quell’ opinione sia
stata espressa da parte del presidente della Repubblica; e gli
siamo grati d’averla fatta trapelare, perché ci conferma che,
tra tanta mancanza di senso dello Stato, c’è almeno un’istitu-
zione – il Quirinale – che lo conserva. D’altra parte, se fosse
vero come hanno fatto intendere i portavoce del Quirinale, che
quell’intervento non c’è stato, perché non dirlo subito agli ita-
liani, cioè mentre la crisi era aperta, invece di aspettare, per
dirlo, che Berlusconi la risolvesse al modo suo, monocratiz-
zando anche il ministero dell’Economia?

Quanto al fatto che il presidente della Repubblica non ab-
bia poteri per imporre al capo del governo comportamenti con-
venienti, siamo in presenza di un’ autentica favola. Ricordo la
voce squillante di Saragat alla Rai la sera delle bombe alla Ban-
ca dell’Agricoltura e all’altare della Patria, quando assicurò gli
italiani dei «provvedimenti sull’ordine pubblico che il gover-
no va a prendere»: vero e proprio ordine al governo di uscire
dalla pavidità e adottare misure repressive. Ricordo gli urli di
Pertini quando il terremoto sconvolse l’Irpinia e poco mancò
che, nel processare il governo Forlani per i ritardi dei soccor-
si, il presidente non lo accusasse pure d’aver provocato il ter-
remoto. Ricordo il monito senza scampo di Scalfaro a Berlu-
sconi quando nel 1994 gli disse: «A questa scrivania non sa-
rà firmato mai un decreto di nomina di Previti a ministro del-
la Giustizia». Debbo continuare? Non credo, anche perché qual-
che cortigiano o costituzionalista dovrebbe spiegarci come po-
trebbe il presidente della Repubblica restare inerte se il lun-
go interim dell’Economia spingesse l’opposizione a bloccare
l’attività legislativa del Parlamento; e se l’esercizio dell’interim
da parte del padrone di Mediaset “costringesse” quest’ultimo
ad adottare un serie di provvedimenti per la Rai che tutti giu-
dicherebbero favorevoli alla… concorrenza.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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È il giapponese Takeru Kobayashi ad aver
vinto l’annuale gara dei mangiatori di hot
dog che si tiene nelle strade di New York
durante i festeggiamenti del 4 luglio. L’uomo
ha infranto il suo precedente record di 50
panini in 20 minuti: stavolta ne ha ingeriti 53.

www.straitstimes.com

Vince chi mangia più hot dog

Le autorità sudcoreane hanno individuato
l’area dove sorgerà la nuova capitale,
concepita per alleggerire la pressione
demografica su Seoul. La zona scelta è nella
regione Yeongi-Gongju, a 160 chilometri a
sud dell’attuale capitale.

www.straitstimes.com

In attesa della nuova capitale

Gli uomini malesi hanno scoperto un
nuovo modo di abbordare le ragazze:
chiamare la polizia, sperando che risponda
un’agente donna. Lo scorso anno il 98 per
cento delle 671.667 chiamate d’emergenza
non avevano intenti seri.

www.theage.com.au

Pronto poliziotta?

Durante lo scorso anno il tradizionale
sostegno degli islandesi nei confronti della
caccia alle balene è calato drasticamente. È
quanto rivela un sondaggio di Greenpeace,
secondo cui solo un terzo degli abitanti
dell’isola ormai si dice a favore.

www.terradaily.com

Gli islandesi cambiano idea

La stampa americana s’inter-
roga sull’operato degli Stati

Uniti e delle organizzazioni in-
ternazionali in Iraq. I punti cal-
di del dibattito sono le prossime
elezioni politiche e il progressi-
vo passaggio di poteri. Il Wa-
shington Post fa notare che i
conservatori statunitensi non
hanno gradito la scelta di un si-
stema elettorale su base pro-
porzionale da parte del diparti-
mento per l’assistenza elettora-
le dell’Onu. «Non ritengono che
sia la ricetta giusta per ottenere
la stabilità. Tuttavia le critiche
mosse contro gli sforzi delle Na-
zioni Unite sono ingiustificate.
Primo perché, nonostante l’or-
ganizzazione sia colpevole di
gravi fallimenti istituzionali, la
preparazione e la gestione delle
elezioni è sempre stato il suo
punto di forza». E al di là della
reputazione dell’Onu, «la rap-
presentanza proporzionale ga-
rantirà che non si verifichino le
anomalie che spesso i sistemi
uninominali causano nelle de-
mocrazie emergenti. In Mon-
golia, per esempio, nelle elezio-
ni del 2000 il partito al governo
ha ottenuto il 95 per cento dei
seggi con il 58 per cento dei vo-
ti. Chi pensa che il proporzionale

favorirà le divisioni etniche e re-
ligiose non mette in conto che il
maggioritario potrebbe causare
conflitti ancora più profondi,
perché permetterebbe che un
soggetto politico prenda il so-
pravvento sugli altri». Sul Seat-
tle Post-Intelligencer David
Brooks fa un bilancio dei primi
giorni di governo iracheno: «La
situazione sembra essere un po’
più positiva rispetto a qualche
mese fa. L’Iraq ora dispone di un
esecutivo popolare tra la gente,
presieduto da un primo mini-
stro energico e capace. Stanno
gradualmente emergendo alcu-
ne istituzioni democratiche, co-
sì come una generale volontà di
compromesso. Si può dire che la
transizione per ora stia andando
bene, ma è quando si passa a
considerare la situazione mili-
tare che sorgono i problemi». Se-
condo Brooks non è prevedibi-
le che, in tempi brevi, si possa
lanciare una massiccia offensi-
va contro i guerriglieri. «Ma for-
se -– conclude l’editorialista –
questo fa parte del normale flus-
so di cattive notizie dal fronte.
Ciò che conta è che, a lungo ter-
mine, l’orizzonte appaia molto
più sereno di quanto sembrasse
prima».

«Il progetto di riforma fiscale di Silvio Berlusconi
è senza dubbio il più ragionevole e ambizioso che

sia stato proposto in Europa dai tempi di Margaret That-
cher», scrive il Wall Street Journal. «Il premier italiano
–  che attualmente guida il governo più lungo che il pae-
se abbia avuto dal dopoguerra – vuole ridurre il numero
di scaglioni d’imposta da cinque a due e le aliquote mas-
sime dal 46 al 33 per cento. Questa è un’ottima notizia.
Ma la cattiva notizia è che Berlusconi parla di questa
riforma dal giorno in cui è stato eletto, e non ha anco-
ra fatto niente per portarla a termine». 

Nell’editoriale il britannico Independent sostiene
che il premier ha vinto in Europa, ma non ha risolto i
gravi problemi di politica interna: «Berlusconi si è pre-
sentato a Bruxelles come un bambino a cui il cane ha
mangiato i compiti. Doveva spiegare ai ministri delle
finanze europei perché l’Italia stava per unirsi agli al-
tri inadempienti che hanno abbracciato il Patto di sta-
bilità. Grazie all’abilità comunicativa e all’intuito per gli
affari che lo caratterizzano è riuscito a far accettare la

sua manovra: ha presentato un pacchetto di tagli di mo-
deste proporzioni, appena sufficiente a mantenere il de-
bito pubblico entro limiti accettabili e ha poi dichiara-
to che intende mantenere l’interim all’economia anco-
ra per un po’ di tempo». L’accoglienza che gli è stata ri-
servata a Bruxelles è un’eloquente testimonianza dei li-
miti e delle lacune del Patto di stabilità: «Fino a oggi –
conclude il quotidiano – l’Europa aveva potuto chiude-
re un occhio perché il governo Berlusconi sembrava fun-
zionare. Ma in seguito alle elezioni e alle dimissioni di
Giulio Tremonti, il futuro del Patto di stabilità appare
più roseo del futuro dell’esecutivo italiano». 

Molto critico l’editoriale del Financial Times: «Co-
me ha fatto notare Giulio Tremonti dopo aver dato le
dimissioni, è difficile avere a che fare con il terzo de-
bito pubblico più grande del mondo quando non si è
la terza potenza economica del mondo. L’Unione eu-
ropea ha concesso a Berlusconi il beneficio del dubbio,
accogliendo positivamente la sua manovra da 5,7 mi-
liardi. Purtroppo, anche i mercati finanziari faranno la

stessa cosa». Ma il quotidiano finanziario è convinto che
ci voglia ben altro per risanare un debito come quello
italiano: «Il malfunzionante governo di Berlusconi, che
si è mostrato così poco attento alla realtà della situazione
italiana, difficilmente potrà vincere la sfida con i pro-
blemi di lunga data dell’economia italiana». 

Sul francese Le Figaro il corrispondente Richard
Heuzé firma un articolo intitolato «Berlusconi solo con-
tro tutti». «Con l’uscita di scena di Tremonti, il premier
italiano potrebbe diventare l’ostaggio di se stesso. Le di-
missioni dell’ex ministro dell’economia, infatti, hanno
messo a nudo tutta la sua vulnerabilità. È la prima vol-
ta che Berlusconi antepone il programma e gli ideali
politici all’urgenza di calmare i ribelli della sua stessa
coalizione». 

In Spagna El Mundo fa notare che il presidente del
consiglio non può dormire sonni tranquilli: «L’Ecofin
ha accettato il programma economico per il 2004, ma
non ha nascosto la sua preoccupazione per l’evoluzio-
ne del deficit nel 2005».

Voto proporzionale
alla prova. In Iraq

STATI UNITI Berlusconi se l’è cavata con l’Ue,
ma il suo governo è in pericolo

I l settimo anniversario del ritorno di
Hong Kong alla Cina è stato carat-

terizzato da imponenti manifesta-
zioni. La reazione della stampa  del-
l’ex colonia britannica è varia: i quo-
tidiani vicini a Pechino si dispiaccio-
no che le celebrazioni siano state
strumentalizzate politicamente; gli
editorialisti indipendenti invece in-
terpretano la massiccia partecipazio-
ne alla protesta come un segnale del-
la vitalità del movimento a favore del-
la democrazia. «I cittadini di Hong
Kong – scrive l’agenzia di stampa ci-
nese Xinhua – hanno sempre godu-
to di libertà d’espressione e di mani-
festazione. Ma alcuni degli slogan

utilizzati durante la protesta andava-
no contro il desiderio di stabilità, svi-
luppo e armonia condiviso dai citta-
dini». Il filogovernativo Ta Kung Pao
ritiene che «un ristretto gruppo di po-
litici della fazione democratica ha ap-
profittato dell’insoddisfazione pub-
blica per questioni sociali ed econo-
miche e l’ha trasformata in pretese po-
litiche che dividono i cittadini e sfi-
dano il potere centrale. L’ammini-
strazione di Hong Kong e tutto il re-
sto della popolazione devono essere
estremamente vigili nei confronti di
tali influenze negative». Stessa posi-
zione quella del Wen Wei Po: «Con
slogan come “Ridate il potere al po-

polo” ed esortazioni “all’indipenden-
za di Hong Kong” pochi membri del-
la fazione democratica hanno esposto
le loro reali intenzioni nei confronti
del potere centrale. Bisogna opporsi
a questo tentativo di sabotaggio del si-
stema del principio “un paese due si-
stemi” e, in generale, degli interessi
di Hong Kong». Il  quotidiano Apple
Daily scrive: «Quanti, sfidando il cal-
do, sono scesi in piazza, hanno man-
dato un messaggio molto chiaro: il
miglioramento delle condizioni eco-
nomiche non basta a “comprare” i
cittadini di Hong Kong e a fargli ab-
bandonare le loro richieste di libertà».
«L’amministrazione speciale della re-

gione e il governo di Pechino – ag-
giunge Ming Pao – deve essersi re-
sa conto che i soli progressi in cam-
po economico non bastano. L’unico
modo per placare la rabbia della gen-
te è migliorare l’amministrazione».
Per il South China Morning Post
«sembra che il primo luglio sia de-
stinato a diventare un appuntamen-
to fisso per le manifestazioni a favore
della democrazia. Anche se que-
st’anno l’affluenza è stata più bassa
che in passato, rimane il fatto che i
democratici possono ancora contare
sul diffuso malcontento causato dal-
la mancanza di elezioni democrati-
che».

Le proteste di Hong Kong dividono la stampa

Arnold il perdente Sono quel che mangio

RESTO DEL MONDO

«E il processo al VOSTRO leader come va?».

DAVIES, THE JOURNAL NEWS, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

M U S I C A

Quasi centomila
al Festival di Roskilde

Il festival internazionale della
musica di Roskilde ha raccol-
to 95.000 spettatori in quattro
giorni di concerti. Questa
34esima edizione ha dovuto
registrare l’assenza della star
britannica David Bowie, alle
prese con problemi alla spal-
la. È stato sostituito all’ultimo
minuto dal gruppo statuniten-
se Pixies, riunito dopo dieci
anni di assenza dalla scena,
che ha avuto un grosso suc-
cesso.

S A N I T À

Maxi risarcimento
con 10 anni di ritardo

Un tribunale londinese ha or-
dinato un risarcimento di 4,75
milioni di sterline per un bam-
bino di 10 anni sofferente dal-
la nascita per un grave danno
cerebrale. La sentenza è frutto
di un accordo tra la famiglia
del bambino e l’ospedale
Royal London Hospital. Omar
è ritardato mentale a causa di
un incidente avvenuto duran-
te il parto.

A N I M A L I

Nudi per difendere
i tori di Pamplona

Circa 300 difensori degli ani-
mali hanno sfilato per le stra-
de di Pamplona, in Spagna,
con la sola biancheria intima.
Protestano per la sorte riser-
vata ai tori durante la “Feira”
di San Firmino, la festa che si
celebra ogni anno per le stra-
de della città. Gli animalisti
denunciano la crudeltà della
corsa dei tori, che prima di es-
sere liberati per le strade ven-
gono sottomessi a diverse tor-
ture.

C U L T U R A

La musica rock
compie 50 anni

Dai Sun Studios di Memphis,
esattamente 50 anni dopo la
prima registrazione, è partito
il segnale per la trasmissione
in contemporanea su 1.500
stazioni radio del brano di
Elvis Presley That’s all right
mama, un pezzo che ha se-
gnato l’inizio del rock and roll.
Lo storico brano venne suona-
to da Elvis, un camionista di
19 anni, e altri due musicisti.

Per le prossime elezioni irachene le Nazioni Unite hanno scel-

to il sistema proporzionale. I conservatori statunitensi prote-

stano, ma il Washington Post spiega che si tratta della scelta

giusta per scongiurare il rischio di scontri etnici e religiosi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Doveva succedere prima o poi.
Per otto mesi il governatore

Arnold Schwarzenegger ha fatto mira-
coli, ottenendo una vittoria politica die-
tro l’altra e dando speranza a milioni di
californiani sul fatto che lo stato stesse
andando nella direzione giusta. Ma que-
sta sequenza di successi non poteva du-
rare per sempre e, per quanto riguarda
il bilancio dello stato, sicuramente non
è stato così». Nell’editoriale intitolato
«Arnold il perdente», il Los Angeles
Daily News si sofferma sulla prima bat-
tuta d’arresto dell’astro nascente della po-
litica californiana. «Schwarzenegger ha
dovuto affrontare la sconfitta per la pri-
ma volta nella sua breve carriera politi-
ca. E non è solo un problema del go-
vernatore, ma di tutto il popolo dello sta-
to. Nemmeno i muscoli di Terminator
sono bastati a sostenere la potenza dei
sindacati degli impiegati pubblici e del-
l’irresponsabile maggioranza democra-
tica nell’Assemblea della California. Ciò
che è uscito dai colloqui di bilancio ha
poco in comune con le ragionevoli, pru-
denti e dolorose proposte che Schwar-
zenegger ha avanzato qualche mese fa.
L’obiettivo del governatore di effettuare
un taglio del personale nell’ammini-

strazione non è stato abbandonato, ma
il suo progetto di cancellare il previsto
aumento del 5 per cento degli stipendi
si è ridotto a un semplice posticipo del
provvedimento. Non riuscendo a gesti-
re il deficit strutturale del nostro stato,
i nostri leader politici continuano a te-
nere spalancata la porta dei futuri ed
enormi buchi di bilancio». 

«Ho appena lasciato Verona, do-
ve mi trovavo per tenere un

corso di cucina italiana: in Italia, il cibo
e la tavola sono un nutrimento dell’ani-
ma, non solo del corpo. Ma se dovessi-
mo dare retta agli americani maniaci
delle diete a basso contenuto di carboi-
drati, dovremmo considerare la gastro-
nomia della penisola l’equivalente di

un campo minato», scrive lo chef di fa-
ma mondiale Giuliano Hazan sul New
York Times in un articolo intitolato «Sia-
mo quello che mangiamo». Perché al-
lora gli italiani continuano a ignorare le
recenti ossessioni alimentari america-
ne? E perché negli Stati Uniti la per-
centuale di obesi non smette di au-
mentare? «Il punto è che non sono i car-
boidrati a farci ingrassare. La colpa è so-
prattutto del nostro rapporto con il cibo
e dello stile di vita che ciascuno di noi
conduce. In altre parole, il modo in cui
mangiamo è forse ancora più impor-
tante dei cibi che scegliamo. E le abitu-
dini alimentari dell’Italia lo dimostrano:
quando mangiano gli italiani vogliono
prendersela comoda. Molti uomini d’af-
fari sospendono il lavoro per due o tre
ore pur di fare un buon pranzo con
tranquillità. In famiglia l’ora dei pasti è
un appuntamento quasi sacro e cucinare
per qualcun altro è un atto d’amore. L’an-
titesi di questo comportamento ali-
mentare – spiega Hazan – è la cultura
del fast-food, dove la cosa importante è
fare il prima possibile. Va poi conside-
rato che gli italiani fanno più movi-
mento e le loro porzioni medie sono più
piccole di quelle statunitensi».


